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Cioccolato contro perdite petrolio
in mare

In  questo numeroIn questo numero

Newsletter di informazione per i soci dell’ ARCI PESCA  FISA (Settore Sviluppo e Risorse)

Un nuovo disperdente del
petrolio rilasciato nelle
acque del mare dalle petro-
liere coinvolte in incidenti
disastrosi per l'ambiente
sara' a base di ingredienti
presenti in alimenti comuni
come cioccolato, burro di
arachidi e panna montata.

Il prodotto e' stato realizzato
da un team della University
of Southern Mississippi e
presentato al duecentoqua-
rantaquattresimo National
Meeting Exposition
dell'American Chemical
Society.

"L'idea e' nata dopo il
disastro ambientale
della piattaforma petro-
lifera Deepwater
Horizon che provoco'
un massiccio sversa-
mento di petrolio nelle
acque del Golfo del
Messico", ha spiegato
Lisa K. Kemp, tra i
responsabili del proget-
to. "Il nuovo disperden-
te e' interamente a
base di ingredienti
commestibili ed e' in

grado di dividere le
chiazze di petrolio e
impedirne il deposita-
mento sulle superfici e
sulle piume degli uccel-
li. Il prodotto - ha conti-
nuato - funziona come
un detersivo per il
bucato che trattiene ed
elimina il grasso dai
capi di abbigliamento. 

Tra gli ingredienti c'e',
ad esempio, uno speciale
polimero che si attacca alla
superficie delle gocce di
petrolio per evitare che ade-
riscano alle piume degli
uccelli marini. 

Il disperdente e' facile ed
economico da realizzare,
cosa che permettera' di
ottenere rapidamente gran-
di quantita' di prodotto,
anche tonnellate, per una
reazione immediata alla
minaccia ambientale ad un
costo ragionevole".

arcipesca@tiscali.it
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AUGURI
da Arci Pesca Fisa

alla nostra segre-
taria CELIA gli
auguri per la
nascita di Giulia

avvenuta a Roma
il 18 Agosto 2012
alle ore 12,10

Al nostro dirigente
AGOSTINO gli
auguri per il suo
matrimonio con la
Dott.ssa Liliana

Girasella avvenu-
to a Messina il 23
Luglio 2012
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Campionato Provinciale Grosseto di pesca sportiva da natante
“Specialità bolentino”

Nello specchio di mare che guarda Castiglione della Pescaia, quindici imbarcazioni con ognuna
tre concorrenti a bordo, in totale quarantacinque pescatori, hanno dato vita, domenica 15 Luglio,
al Campionato Provinciale Arci Pesca Fisa di Grosseto con natante specialità bolentino.
La gara, ha avuto una durata di cinque ore, dalle ore 07.00 alle 12.00 e si è svolta senza proble-
mi malgrado che il mare abbia evidenziato il suo flusso ondoso ostacolando, per certi versi, la pos-
sibilità di maggiori catture da parte dei concorrenti che si sono affrontati in piena armonia e nel
pieno rispetto agonistico.
Ha vinto la barca condotta da Armando Mariotti coadiuvato dagli altri due concorrenti Mariotti
Andrea e Mariotti Luca, al secondo posto si è classificata la barca condotta da Brinieri Leonardo
e al terzo posto la barca condotta da Maccarini Maurizio al quarto e al quinto posto rispettivamen-
te Ferri Maurizio e Bardini Franco.
La premiazione si è svolta la sera durante la cena sociale alla quale hanno partecipato tutti i con-
correnti, vincitori e vinti, ed i loro familiari.
La manifestazione è stata organizzata negli appositi spazi del pontile ormeggi gestito dall’Arci
Pesca sul fiume Bruna in Castiglione della Pescaia.
Sono stati premiati i pescatori che hanno composto l’equipaggio delle prime cinque barche classi-
ficate.
Un premio di merito è stato consegnato dal Vice Presidente Nazionale dell’Associazione Giuliano
Masetti alla Sig.ra Camilla Crociati ed al Sig. Andrea Boncioli per l’impegno collaborativo prestato
per l’organizzazione dell’evento.
Il Vice Presidente Nazionale si è complimentato con tutti i partecipanti della manifestazione e al
termine ha premiato l’undicenne Filippo Bardini quale partecipante più giovane al campionato.  
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L'impianto ittiogenico di Carda apre le porte ai bambini

Ha riscosso un grande successo l'iniziativa di Arci Pesca Fisa e della Provincia di Arezzo
Centinaia di bambini hanno visitato e conosciuto l'allevamento di trote-fario di Carda

Con centinaia di bambini immersi nell'ambiente
naturale per conoscere l'ecosistema fluviale e la
fauna ittica, si è concluso con un vero e proprio suc-
cesso il progetto "Visite guidate all'impianto ittiogeni-
co di Carda " promosso dall'Arci Pesca Fisa con la
collaborazione della provincia di Arezzo. Giunto alla
quarta edizione, il progetto ha portato i bambini dei
campi solari della Virtus Archiano e del comune di
Arezzo all'interno dell'impianto ittiogenico di Carda,
l'allevamento in cui vengono prodotte le trote-fario
utilizzate per ripopolare i torrenti di tutta la provincia.
«Quello di Carda è un centro dedicato alla produzio-
ne di materiale ittico autoctono che poi verrà semi-
nato in tutti i fiumi del territorio - spiega Alfredo
Rondoni, presidente provinciale dell'Arci Pesca Fisa.
- Il nostro progetto didattico ha l'obiettivo di far cono-
scere ai bambini e ai ragazzi in età scolastica il fun-
zionamento e l'importanza di questo impianto, spie-
gandogli l'ecosistema fluviale e le varie fasi di cresci-

ta della trota, dalla nascita all'acquisizione della taglia per poterla liberare in acqua». Nei tre incon-
tri previsti dal progetto, Rondoni ha spiegato ai bambini il ciclo di vita delle trote e il funzionamento
dell'impianto di carda, avvalendosi dell'aiuto e delle immagini di alcuni pannelli didattici. Dopo un'at-
tenta visita alle vasche, i bambini sono stati accompagnati lungo il Calleta dove hanno vissuto l'e-
mozione di liberare le trote nel torrente, sentendosi così parte attiva dell'opera di ripopolamento por-
tata avanti da Arci Pesca Fisa. «Personalmente ritengo che questi incontri siano stati eccezional-
mente positivi - conclude Rondoni. - Tutti i bambini hanno partecipato in modo esemplare a ciò che
io e Candido Mascalchi, l'allevatore e gestore dell'impianto, gli abbiamo proposto. L'impegno è stato
enorme, ma riteniamo che sia importante che i bambini si rendano conto della complessità dell'e-
cosistema fluviale e che comprendano l'importanza del nostro impianto provinciale». 
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55Per maggiori dettagli clicca qui:

http://www.isaporidelmiosud.it/arcipesca/TEST_DRIVE_F2_MOTORIeSAPORI.pdf

http://www.isaporidelmiosud.it/arcipesca/TEST_DRIVE_F2_MOTORIeSAPORI.pdf
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MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL
MARE

COMUNICATO
Mantenimento, sospensioni e revoche della individuazione di associazio-

ni di protezione ambientale, ai sensi dell'art. 13 della legge 8 luglio
1986, n. 349 e s.m.i. (12A08308) (GU n. 173 del 26-7-2012 ) 

Con decreto ministeriale 9 luglio 2012  permane  l'individuazione in capo alle seguenti
Associazioni  di  protezione  ambientale  gia' riconosciute ed incluse nell'apposito elenco: 

1 ACCADEMIA KRONOS AK 
2 A.C.L.I. Anni Verdi 
3 AGRIAMBIENTE - Associazione italiana per la protezione, sviluppo  e difesa dell'ambiente rurale 
4 AGRITURIST - Associazione Nazionale per  l'Agriturismo,  l'Ambiente ed il Territorio 
5 AIW - Associazione Italiana per la Wilderness - onlus 
6 Ambiente e/e' Vita onlsu 
7 Amici della terra - onlus 
8 ANEV - Associazione Nazionale Energia del Vento 
9 A.N.I.S. - Associazione Nazionale Istruttori Subacquei 
10 A.N.P.A.N.A. - Associazione Nazionale  Protezione  Animali  Natura Ambiente 
11 A.N.T.A. - Associazione Nazionale per la Tutela dell'Ambiente 
12 Associazione Ambientalista Marevivo 
13 Associazione Ambiente e Lavoro 
14 Associazione Culturale "GREENACCORD" Onlus 
15 Associazione Europea Operatori Polizia 
16 Associazione Italiana Insegnanti di Geografia 
17 Associazione Mediterranea per la Natura in  inglese  Mediterranean association for nature con
sigla M.A.N. 
18 Associazione Nazionale dei Rangers d'Italia 
19 Associazione Nazionale GIACCHE VERDI 
20 ASSOVERDE - Associazione Italiana Costruttori del Verde 
21 Centro per la Conservazione della Natura 
22 Club Alpino Italiano - C.A.I. 
23 CODACONS Onlus -  Coordinamento  di  associazioni  per  la  tutela dell'ambiente e dei diritti di
utenti e consumatori 
24 C.T.S. - Centro Turistico Studentesco e Giovanile 
25 Ekoclub International onlus 
26 E.N.D.A.S. - Ente Nazionale Democratico di Azione Sociale 
27 E.N.G.E.A. - Ente Nazionale Guide Equestri Ambientali 
28 Ente Nazionale per la Protezione degli Animali - E.N.P.A. onlus 
29 FARE VERDE onlus 
30 F.E.D.E. - Federazione Europea Difesa Ecologica 
31 Federazione Nazionale delle Compagnie Giubbe Verdi onlus 
32 Federazione Nazionale Pro Natura 
33 FEDERGEV - ITALIA  Federazione  Nazionale  dei  Gruppi,  Nuclei  e Raggruppamenti di Guardie
Ecologiche Volontarie 
34 Federproprieta' - Federazione Nazionale della Proprieta' Edilizia 
35 FIAB - Federazione Italiana Amici della Bicicletta - Onlus 
36 F.I.E. - Federazione Italiana Escursionismo 
37 F.I.P.S.A.S. - Federazione Italiana Pesca  Sportiva  ed  Attivita' Subacquee 
38 Fondazione SORELLA NATURA 
39 Fondo per l'Ambiente Italiano - FAI 
40 Forum Ambientalista 
41 Green Cross Italia onlus 
42 Greenpeace onlus 
43 Gruppi Ricerca Ecologica 
44 Guardia Costiera Ausiliaria onlus 
45 Guardie Ambientali d'Italia 
46 I.N.U. - Istituto Nazionale di Urbanistica 
47 Italia Nostra onlus 
48 L.A.C. - Lega per l'Abolizione della Caccia - Onlus 
49 L'Altritalia Ambiente - onlus 
50 LAV - Lega Anti Vivisezione 
51 Legambiente onlus 
52 Lega Italiana dei Diritti dell'Animale - L.I.D.A. 
53 Lega Italiana Protezione Uccelli - LIPU 
54 Lega Navale Italiana 
55 L'Umana Dimora 
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MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL
MARE

COMUNICATO
Mantenimento, sospensioni e revoche della individuazione di associazio-

ni di protezione ambientale, ai sensi dell'art. 13 della legge 8 luglio
1986, n. 349 e s.m.i. (12A08308) (GU n. 173 del 26-7-2012 ) 

56 Mareamico 
57 Mountain Wilderness Italia 
58 Movimento Eco Sportivo 
59 OIPA ITALIA  (Organizzazione  Internazionale  Protezione  Animali) onlus 
60 SIGEA - Societa' Italiana di Geologia Ambientale 
61 Societa' Geografica Italiana 
62 Societa' Speleologica Italiana 
63 The Jane Goodall Institute - Italia /  Roots  &  Shoots  -  Italia (Istituto Jane Goodall Italia / Radici
& Germogli Italia)  O.N.L.U.S. - JGI Italia ONLUS 
64 Touring Club Italiano - T.C.I. 
65 UGAI - Unione Nazionale Garden Clubs e Attivita' Similari d'Italia 
66 URGA - Associazione Nazionale Cacciatori dell'Appennino 
67 Verdi Ambiente e Societa' - Onlus 
68 WWF Italia - Associazione Italiana per  il  World  Wide  Fund  for Nature - onlus 

Con decreto ministeriale  9  luglio  2012  l'associazione  denominata "A.S.I. - Alleanza Sportiva
Italiana", con sede  in  Roma  via  della Colonna Antonina n. 41, e' sospesa dall'annotazione nell'e-
lenco delle Associazioni di Protezione Ambientale riconosciute. 

Con decreto ministeriale  9  luglio  2012  l'associazione  denominata "Associazione Salvaguardia e
Sviluppo Trasimeno  e  Acque  interne  - ASSTRAI", con sede in  Roma  Viale  G.  Sirtori  n.  56,  e'
sospesa dall'annotazione  nell'elenco  delle   Associazioni   di   Protezione Ambientale riconosciute. 

Con decreto ministeriale  9  luglio  2012  l'associazione  denominata "Fare Ambiente Med -
Movimento Ecologista  Democratico-Liberale",  con sede  in  Roma  via  Tacito  n.  50,  e'   sospe-
sa   dall'annotazione nell'elenco delle Associazioni di Protezione Ambientale riconosciute. 

Con decreto ministeriale  9  luglio  2012  l'associazione  denominata "MOIGE - MOVIMENTO ITA-
LIANO GENITORI", con  sede  in  Roma,  Via  dei Gracchi  n.  8,  e'  sospesa   dall'annotazione
nell'elenco   delle Associazioni di Protezione Ambientale riconosciute. 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione      denominata
"Associazione Nazionale dell'Agriturismo: TURISMO VERDE, per l'Ambiente, il Territorio  e  la
Cultura Rurale", con sede in Roma  Via  Mariano  Fortuny  n.  20,  e' revocata. 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione denominata "F.0.1.
Federazione Ornicoltori Italiani - Onlus", con sede in Piacenza Localita' le Mose -Via Caorsana n.
94, e' revocata. 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione denominata "MOVI-
MENTO AllURRO", con  sede  in  Roma Via Catalani n. 31, e' revocata. 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione  denominata  "KRO-
NOS"  gia'  "ASSOCIAZIONE   KRONOS 1991", con sede in Roma, Via Gualtiero Serafino n. 8, e'
revocata. 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione denominata "MSP
Italia",  con  sede  in  Roma,  Via Cristoforo Colombo n. 436, e' revocata. 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione  denominata
"Associazione   Nazionale   Ecologica Ambientale Scientifica Culturale NIMPHA ONLUS", con sede
in Roma, Via Clarice Tartufari n. 70, e' revocata 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione   denominata
"A.S.T.R.AMBIENTE   -   ASSOCIAZIONE SCIENTIFICA PER LA TUTELA DELLE RISORSE DEL-
L'AMBIENTE"  con  sede  in Roma, Via Gregario VII n. 126/130, e' revocata 

Con   decreto   ministeriale   9   luglio    2012    l'individuazione dell'associazione denominata "TER-
RANOSTRA" con sede in Roma, Via XXIV Maggio n.43, e' revocata. 
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MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI
CIRCOLARE 26 luglio 2012, n. 19168

Decreto 26 gennaio 2012, recante: «Adeguamento alle disposizioni
comunitarie in materia di licenza di pesca».

(12A08801) (GU n. 185 del 9-8-2012 ) 

Al Comando Generale  del Corpo delle Capitanerie di Porto 
Al Reparto Pesca Marittima 

A tutte le Associazioni Nazionali di Categoria 

Come e' noto, il 24 giugno u.s. e' entrato in vigore il decreto  in oggetto concernente l'adegua-
mento alle  disposizioni  comunitarie  in materia di licenze di pesca che recepisce le  disposizioni
del  Reg. (CE) 404/2011 e disciplina la nuova denominazione degli "attrezzi  da pesca" contenu-
ta nell'art. 3 del suddetto Regolamento. 

Allo   scopo   di   assicurare   adeguata    coerenza    all'azione amministrativa  con  le  modifi-
che  introdotte   dalle   disposizioni comunitarie di riferimento, la presente circolare fornisce impor-
tanti chiarimenti  in  ordine  alle  conseguenze   di   carattere   pratico scaturenti da  tale  rilevan-
te  mutamento,  unitamente  alla  precisa indicazione degli  adempimenti  a  carico  dei  soggetti
interessati nonche' degli Uffici marittimi chiamati a darne applicazione. 
Denominazione degli attrezzi di pesca (art. 2 ). 

L'art.11 del decreto ministeriale 26  luglio  1995,  stabiliva  che nella licenza di pesca gli attrezzi
da pesca fossero  raggruppati  in categorie omogenee individuate dai "sistemi di pesca". 

Il   richiamato   Regolamento   comunitario    richiede,    invece, l'inserimento  nella  licenza  del-
l'indicazione  degli  "attrezzi  di pesca",  definiti  alla  stregua  della  codifica   contenuta   nella
classificazione  statistica   internazionale   standardizzata   degli attrezzi di pesca - ISSCFCG-FAO
del 29 luglio 1980. 

L'art. 3 punto 3 del citato Reg. (CE) n. 404/2011, prevede  infatti che  le  licenze  di  pesca  con-
tengano  le   informazioni   previste nell'allegato 2 dello stesso Regolamento,  tra  cui  l'individua-
zione dell'attrezzo principale e di quelli secondari fra  quelli  riportati nella succitata classificazio-
ne FAO. 
Al riguardo, va debitamente chiarito che  la  scelta  dell'attrezzo principale e degli attrezzi secon-

dari, tra quelli per l'utilizzo  dei quali e' richiesta  la  licenza,  viene  rimessa  al  titolare  della licen-
za stessa (armatore) che, una volta effettuata tale opzione,  e' tenuto a darne  comunicazione  al
Ministero,  compilando  l'apposito modello. 

Si  invitano  gli  Enti  in  indirizzo  a  sensibilizzare  il  ceto peschereccio  con  particolare  riguar-
do  alla  scelta  dei   singoli attrezzi per cui viene richiesta la licenza, in quanto,  sebbene  gli stes-
si siano corrispondenti ai previgenti  "sistemi  di  pesca"  gia' autorizzati in licenza, la omessa indi-
cazione  di  un  attrezzo  (pur ricompreso nel sistema corrispondente) all'atto della richiesta della
licenza,    comportera'     l'esclusione     di     tale     attrezzo dall'autorizzazione all'attivita'. 

In tale ambito, si  ritiene  opportuno  evidenziare  che,  in  base all'Allegato I del Reg. (CE) della
Commissione  n.  26/2004  del  30 dicembre  2003,  relativo  al  registro  della  flotta   pescherec-
cia comunitaria, per "attrezzo principale", la cui indicazione in licenza e' resa  obbligatoria,  ai  fini
della  trasmissione  dei  dati  del Fleet-Register, nonche' ai sensi dell'Allegato II del  Reg.  (CE)  n.
404/2011, s'intende "l'attrezzo da pesca  considerato  come  il  piu' utilizzato a bordo della nave
su un periodo di  attivita'  annuale  o durante una campagna di pesca". 

Al fine di non ingenerare confusione o dubbi tra gli operatori,  va pertanto precisato che per lo
svolgimento dell'attivita' di pesca  e' consentito l'uso e la detenzione  di  tutti  gli  attrezzi  riporta-
ti nella licenza secondo  la  distinzione  tra  attrezzo  principale  ed attrezzi secondari, senza che
cio' implichi di per se' la  necessita' dello  sbarco  di  tali  ultimi  attrezzi,  durante  lo   svolgimen-
to dell'attivita' con l'attrezzo principale e viceversa. Tantomeno sara' necessario effettuare alcuna
comunicazione alle  Autorita'  marittime relativamente all'attrezzo utilizzato  (sempre  fra  quelli
indicati espressamente in licenza come principale e  secondari)  per  ciascuna battuta o campa-
gna di  pesca.  Conseguentemente,  non  incorrera'  in alcuna  tipologia  di  sanzione  chi  deten-
ga   a   bordo   attrezzi, indipendentemente  dalla  indicazione  fra  principale  e  secondari, comun-
que espressamente autorizzati in licenza. 

Cio', naturalmente, fatta salva ogni diversa disposizione normativa e regolamentare  di  rango
comunitario  o  nazionale  che  limiti  o comunque disciplini la detenzione e/o le modalita' di utiliz-
zo  degli attrezzi il cui uso  e'  autorizzato  in  licenza,  nonche'  disponga
particolari obblighi di sbarco degli stessi. 
Richiesta della licenza di pesca (art. 3). 

A decorrere dall'entrata in  vigore  del  decreto  ministeriale  26 gennaio 2012 la nuova denomi-
nazione degli  attrezzi  di  pesca  sara' riportata gia' all'atto del primo rilascio. 

La licenza di pesca deve essere richiesta al  Ministero  attraverso la compilazione completa del
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citato Modello B (allegato B al  decreto ministeriale 26 gennaio 2012). 
Il nuovo modello  introduce  talune  modifiche  rispetto  a  quello precedentemente utilizzato (ex

modello 18), attraverso l'eliminazione di dati e/o informazioni non piu' necessari e l'inserimento di
altri dati maggiormente  rispondenti  alle  informazioni  minime  che  deve contenere la licenza pre-
viste dal Reg. (CE) n.404/2011 ed alle mutate esigenze connesse ad una piu' efficace gestione dei
dati del Fleet  - Register. 

In particolare: 
e'  prevista  la  necessaria   indicazione   dell'indirizzo   del proprietario.  E'   stato   quindi   pre-

disposto   l'apposito   campo "indirizzo". In caso di piu' proprietari e'  sufficiente  l'indirizzo di uno
solo di essi; 

l'inserimento obbligatorio del Codice  Fiscale  o  della  Partita I.V.A. dell'impresa armatrice; 
la stazza (per cui occorre l'indicazione di  quella  misurata  in GT), la potenza del motore (espres-

sa solo in Kw) e  gli  attrezzi  di pesca (corrispondenti ai precedenti sistemi previsti nella licenza). 
Resta confermato, invece, il periodo di validita' della licenza  di pesca (otto anni) a decorrere dalla

data del rilascio indicata  sulla licenza stessa. Rimangono ugualmente inalterate  tutte  le  funzio-
ni, per  lo  piu'  di  controllo,  demandate  agli  Uffici  marittimi  di iscrizione dei pescherecci tra cui
vanno annoverate, tra l'altro: 

la verifica dell'esattezza dei dati riportati sulla licenza; 
l'annotazione degli estremi del bollettino  postale  di  avvenuto pagamento della tassa di conces-

sione governativa; 
la verifica dei  marittimi  imbarcati  (iscritti  nel  pertinente registro); 
l'acquisizione della  certificazione  prevista  dal  decreto  del Presidente  della  Repubblica  3

giugno  1998,  n.252  e  successive modificazioni ed integrazioni in tema di rilascio delle comuni-
cazioni e delle informazioni antimafia; 

l'applicazione della marca da bollo; 
la consegna all'interessato. 

Si ritiene opportuno segnalare infine che, a  seguito  dell'entrata in vigore della legge 12 novem-
bre 2011, n.183 (art. 15 "certificati e dichiarazioni sostitutive"), tutta la documentazione  necessa-
ria  per il rinnovo e/o rilascio della licenza di pesca deve  intendersi  come richiesta  dalla  Direzione
generale   della   pesca   marittima   e dell'acquacoltura ed allegata al Modello  B  e,  pertanto,  non
deve comportare alcun onere aggiuntivo  per  l'impresa  richiedente,  come meglio esplicitato nella
Circolare  del  17  maggio  2012  prot.  n.
133055. 

In tal caso il richiedente titolare della licenza, nel compilare il Modello B (ex Mod.18) allegato  al
citato  decreto  ministeriale  26 gennaio 2012, dovra' indicare i singoli attrezzi  utilizzati,  avendo
altresi' cura di specificare quello principale e quelli secondari. 
Rinnovo, sostituzione, duplicazione e  variazioni  della  licenza  di pesca. 
Per tutte le licenze di pesca  in  corso  di  validita'  o  per  le attestazioni provvisorie rilasciate dagli

Uffici marittimi nelle more del rilascio della licenza,  l'aggiornamento  sistemi/attrezzi  sara' effettua-
to progressivamente in occasione della ristampa per  rinnovo,
sostituzione, richiesta di  variazione  o  duplicato,  esclusivamente dalla  competente  Direzione
generale  della   pesca   marittima   e dell'acquacoltura: in nessun caso l'Ufficio marittimo puo' prov-
vedere all'aggiornamento dei sistemi in attrezzi di pesca. 

Si rammenta, al riguardo, che il provvedimento di  cui  all'art.  5 secondo comma  del  decreto
ministeriale  26  luglio  1995,  che  e' rilasciato a cura dell'Ufficio  d'iscrizione  della  nave  da  pesca,
costituisce    esclusivamente    attestazione    provvisoria    delle autorizzazioni all'attivita' di pesca
gia'  previste  dalla  licenza, per la quale e' stato  richiesto  il  rinnovo,  la  sostituzione,  la variazio-
ne  o  il  duplicato.  Si  invitano,  pertanto  le  Autorita' marittime a non  inserire  nella  "Attestazione
Provvisoria"  alcuna indicazione diversa da quelle gia' presenti sulla licenza scaduta, da scadere o
da  rettificare.  Sara'  esclusiva  cura  della  Direzione generale indicare nelle nuove licenze i sin-
goli attrezzi autorizzati, distinti in attrezzo principale ed attrezzi secondari, sulla base  di quanto
richiesto  dai  singoli  armatori  con  la  presentazione  del Modello B. 
Alla luce delle intervenute  disposizioni  modificative,  tuttavia, gli  Uffici  marittimi  sono  tenuti   a

compilare   l'attestazione provvisoria  inserendo  nella  stessa  le   informazioni   ora   rese obbli-
gatorie dal decreto ministeriale 26 gennaio 2012,  esplicitando, ad esempio, i valori di stazza lorda
espressa  in  G.T.  anziche'  in T.S.L., la potenza motrice in Kw  anziche'  in  HP  e,  qualora  gia'
presenti sulla licenza per la quale  si  richiede  il  rinnovo  o  la sostituzione, anche  i  singoli  attrez-
zi  autorizzati,  distinti  in attrezzo principale ed attrezzi secondari. 

A tal proposito, si ritiene utile  suggerire,  anche  per  evidenti
finalita' pratiche, l'utilizzo del  modello  allegato  alla  presente
Circolare. 

(continua dalla pagina precedente)
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Per le unita' per le quali e' stata  gia'  inviata  alla  Direzione generale della pesca  marittima  e
dell'acquacoltura  la  prescritta documentazione per il rinnovo o la variazione della licenza di  pesca
nel periodo precedente l'entrata in vigore del  decreto  ministeriale 26 gennaio 2012, ai fini  della
corretta  stampa  sara'  sufficiente compilare e trasmettere, per il  tramite  dell'Ufficio  marittimo  di
iscrizione dell'unita',  da  parte  dell'armatore,  l'allegato  B  al decreto ministeriale 26 gennaio 2012. 
Modifica dell'indicazione dell'attrezzo principale. 

Come gia' evidenziato, l'individuazione dell'attrezzo principale  e di quelli secondari non e' immo-
dificabile  in  termini  assoluti:  al contrario, in qualunque momento o  circostanza,  l'impresa  arma-
trice ritenga di dover modificare la priorita' della  scelta  (scelta  che, comunque, potra' essere effet-
tuata esclusivamente  nell'ambito  degli attrezzi gia' indicati in licenza) in ordine all'utilizzo dei  pro-
pri attrezzi di pesca -  che,  si  ribadisce,  corrispondono  ai  sistemi precedentemente  utilizzati  nel
titolo  abilitativo,  senza  alcuna modifica di carattere sostanziale - e' tenuta a compilare il  Modello
C allegato al decreto 26 gennaio 2012 ed  a  consegnarlo  all'Ufficio marittimo di iscrizione, che
avra' cura di trasmetterlo al  Ministero per il tempestivo aggiornamento del Fleet-Register. 
In caso di  richieste  di  variazioni  successive  dell'indicazione dell'attrezzo  principale,  che,  giova

ripetere,   devono   essere presentate mediante la compilazione del Modello C, non e'  necessario
richiedere la sostituzione o la variazione della licenza di pesca. 
Pertanto, in caso di sola variazione dell'indicazione dell'attrezzo principale, sempre esclusivamen-

te scelto fra  quelli  autorizzati  in licenza,   la   Direzione   generale   della   pesca   marittima    e
dell'acquacoltura non rilascia alcuna nuova  licenza,  tantomeno  gli Uffici  di  iscrizione  sono  auto-
rizzati  ad  emettere  attestazione provvisoria  in   virtu'   della   sola   richiesta   di   variazione
dell'attrezzo principale, fra quelli presenti in licenza. 
Occorre   ribadire   che   l'espressa   indicazione   in    licenza dell'attrezzo  principale   e   di   quel-

li   secondari   costituisce adempimento degli obblighi comunitari recati dai Regolamenti citati e
comunque, allo stato  attuale,  e'  finalizzata  esclusivamente  alla corretta immissione dei dati
richiesti dal Fleet-Register. 
In particolare: 

e'  prevista  la  necessaria   indicazione   dell'indirizzo   del proprietario.  E'   stato   quindi   pre-
disposto   l'apposito   campo "indirizzo". In caso di piu' proprietari e'  sufficiente  l'indirizzo
di uno solo di essi; 

l'inserimento obbligatorio del Codice  Fiscale  o  della  Partita I.V.A. dell'impresa armatrice; 
la stazza (per cui occorre l'indicazione di  quella  misurata  in GT), la potenza del motore (espres-

sa solo in Kw) e  gli  attrezzi  di pesca (corrispondenti ai precedenti sistemi previsti nella licenza). 
Resta confermato, invece, il periodo di validita' della licenza  di pesca (otto anni) a decorrere dalla

data del rilascio indicata  sulla licenza stessa. Rimangono ugualmente inalterate  tutte  le  funzio-
ni, per  lo  piu'  di  controllo,  demandate  agli  Uffici  marittimi  di iscrizione dei pescherecci tra cui
vanno annoverate, tra l'altro: 

la verifica dell'esattezza dei dati riportati sulla licenza; 
l'annotazione degli estremi del bollettino  postale  di  avvenuto pagamento della tassa di conces-

sione governativa; 
la verifica dei  marittimi  imbarcati  (iscritti  nel  pertinente registro); 
l'acquisizione della  certificazione  prevista  dal  decreto  del Presidente  della  Repubblica  3

giugno  1998,  n.252  e  successive modificazioni ed integrazioni in tema di rilascio delle comuni-
cazioni e delle informazioni antimafia; 

l'applicazione della marca da bollo; 
la consegna all'interessato.

Si ritiene opportuno segnalare infine che, a  seguito  dell'entrata in vigore della legge 12 novem-
bre 2011, n.183 (art. 15 "certificati e dichiarazioni sostitutive"), tutta la documentazione  necessa-
ria  per il rinnovo e/o rilascio della licenza di pesca deve  intendersi  come richiesta  dalla  Direzione
generale   della   pesca   marittima   e dell'acquacoltura ed allegata al Modello  B  e,  pertanto,  non
deve comportare alcun onere aggiuntivo  per  l'impresa  richiedente,  come meglio esplicitato nella
Circolare  del  17  maggio  2012  prot.  n. 133055. 

Consulta la circolare completa qui:
h t tp : / /www.gazze t tau f f i c i a le . i t / gu r idb /d i spa tche r?se rv i ce=1&da tagu=2012-08 -
09&task=dettaglio&numgu=185&redaz=12A08801&tmstp=1344749227986

(continua dalla pagina precedente)

http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2012-08-09&task=dettaglio&numgu=185&redaz=12A08801&tmstp=1344749227986
http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2012-08-09&task=dettaglio&numgu=185&redaz=12A08801&tmstp=1344749227986


Decret i ,  Leggi  e  RegolamentiDecret i ,  Leggi  e  Regolamenti

1111

Il Capo del Dipartimento della sanita' pubblica e innovazione del ministero della salute 

di concerto con 

Il direttore generale del trasporto marittimo e per vie d'acqua interne del ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti 

Visto il decreto ministeriale 18 gennaio 1899 che approva il  testo unico  coordinato  dal  regola-
mento  che  stabilisce  le   condizioni speciali richieste alle navi addette al trasporto passeggeri; 

Visto l'art. 88 della legge 16 giugno 1939, n. 1045, che stabilisce i medicinali, gli oggetti di medi-
catura e gli utensili  vari  di  cui devono essere provviste le navi mercantili da traffico, da pesca e
da diporto; 

Visto il Regolamento per la pesca marittima approvato  con  decreto del Presidente della
Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639; 
Vista la legge 11 febbraio 1971 n. 50 sulla navigazione da  diporto e successive modifiche ed inte-

grazioni; 
Vista la legge 5 giugno 1974, n. 282,  che,  integrando  il  citato art. 88 della legge n. 1045 del

1939,  consente  ai  Ministri  della sanita' e della marina  mercantile  di  aggiornare  o  modificare
le tabelle annesse alla citata legge n. 1045/1939, art. 88; 

Visto il decreto ministeriale 25 maggio 1988 n. 279  che  indica  i medicinali, gli oggetti di medi-
catura e gli utensili  di  cui  devono essere provviste le navi mercantili da traffico e da  pesca,  non-
che' le imbarcazioni e le navi da diporto; 

Visto il Regolamento per la sicurezza  della  navigazione  e  della vita umana  in  mare  approva-
to  con  decreto  del  Presidente  della Repubblica 8 novembre 1991 n. 435 e successive modifica-
zioni; 

Vista la direttiva 92/29/CEE  del  Consiglio  del  31  marzo  1992, riguardante le prescrizioni mini-
me  di  sicurezza  e  di  salute  per promuovere una migliore assistenza medica a bordo delle navi; 

Visto il decreto legislativo 27 luglio 1999,  n.  271  «Adeguamento della normativa sulla sicurez-
za e salute dei lavoratori  marittimi  a bordo delle navi mercantili da pesca nazionali, a norma  della
legge 31 dicembre 1998, n. 485» e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 17 agosto  1999,  n.  298  «Attuazione della  direttiva  93/103/CE  rela-
tiva  alle  prescrizioni  minime  di sicurezza e di salute per il lavoro a bordo delle navi  da  pesca»
e successive modificazioni; 

Visto l'art. 75 del decreto ministeriale  29  luglio  2008  n.  146 «Regolamento di attuazione del-
l'art. 65 del  decreto  legislativo  18 luglio 2005, n. 171, recante il codice della nautica da diporto»; 

Considerata la necessita' di  aggiornare  le  tabelle  allegate  al citato decreto ministeriale del 25
maggio  1988  n.  279  alla  luce dell'evoluzione in materia di farmaci e presidi  medico-chirurgici  e
anche di  meglio  individuare  sia  i  materiali  che  devono  essere contenuti nelle dotazioni sani-
tarie di bordo previste dal  menzionato regolamento di sicurezza per la navigazione da diporto  che
l'ambito di applicabilita' delle disposizioni del presente decreto alle unita' addette alla  pesca  costie-
ra  ravvicinata  ed  alla  navigazione  da diporto; 

Acquisito il parere favorevole della competente Direzione  generale del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti; 

Acquisito il parere della  Consiglio  superiore  di  sanita'  nella seduta del 13 dicembre 2011; 

Decretano:  
Art. 1 

Dotazioni di bordo 

1. Entro novanta giorni dalla data di pubblicazione nella  Gazzetta Ufficiale del presente decreto
le navi mercantili da  traffico  e  da pesca, nonche' le imbarcazioni e le navi da diporto dovranno
avere in dotazione, secondo le istruzioni dell'allegato 1, i  medicinali,  gli oggetti di medicatura e gli
utensili  vari  indicati  nelle  tabelle riportate in allegato 2. 

2. L'allegato 1 - Istruzioni  e  l'allegato  2-  Tabelle  Dotazioni costituiscono parte integrante del
presente decreto. 

Roma, 28 febbraio 2012 

Il capo del Dipartimento della sanita' pubblica e innovazione  del Ministero della salute      
Oleari                

Il direttore del trasporto marittimo e per vie d'acqua interne del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti 

Puja 

Registrato alla Corte dei conti il 22 maggio 2012 
Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute  e  Min. lavoro, registro n. 7, foglio n. 31 
Link: http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2012-08-07&task=detta-
glio&numgu=183&redaz=12A08697&tmstp=1344750058072

MINISTERO DELLA SALUTE
DECRETO 28 febbraio 2012

Modificazioni delle disposizioni concernenti i medicinali, gli oggetti di
medicatura e gli utensili di cui devono essere provviste le navi nazionali

destinate al traffico mercantile, alla pesca e al diporto nautico.
(12A08697) (GU n. 183 del 7-8-2012 ) 

http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2012-08-07&task=dettaglio&numgu=183&redaz=12A08697&tmstp=1344750058072
http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2012-08-07&task=dettaglio&numgu=183&redaz=12A08697&tmstp=1344750058072
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L’ASSESSORE PER LE RISORSE AGRICOLE E ALIMENTARI

Visto lo Statuto della Regione ed in particolare, l’art. 14;
Visto il D.P.Reg. 12 novembre 1975, n. 913, recante norme di attuazione dello Statuto della

Regione siciliana in materia di pesca marittima, in forza del quale la Regione esercita le attribuzio-
ni dell’ex Ministero della marina mercantile in materia di pesca nel mare territoriale;

Vista la legge 14 luglio 1965, n. 963 e successive modifiche ed integrazioni, concernente la disci-
plina della pesca marittima, nonché il relativo D.P.R. 2 ottobre 1968, n. 1639 e successive modifi-
che ed integrazioni, con il quale è stato approvato il regolamento di esecuzione della stessa legge;

Visto il reg. CE n. 1967/2006 del Consiglio del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione
per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel Mar Mediterraneo;

Viste le basi scientifiche dei piani di gestione per le unità autorizzate al sistema di pesca a stra-
scico iscritte nei compartimenti marittimi della Regione siciliana, inclusi nelle GSA 10, 16 e 19, pre-
disposti ai sensi dell’art. 19 del citato reg. CE n. 1967/2006;

Visti i piani di gestione, articolati per GSA, inerenti la flotta a strascico, adottati a livello nazionale
da ultimo con decreto direttoriale del 20 maggio 2011, che prevedono riduzioni graduali dello sfor-
zo di pesca in linea con gli obiettivi fissati nel piano di adeguamento della flotta di cui, da ultimo, al
decreto direttoriale del 19 maggio 2011;

Visto il decreto 28 giugno 2012 del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, recan-
te le modalità di attuazione per l’anno 2012 delle interruzioni temporanee della pesca, riguardanti
le unità per le quali la licenza autorizza al sistema di pesca a strascico e/o volante, ad esclusione
di quelle abilitate alla pesca oceanica che operano oltre gli stretti, emanato al fine di garantire un
migliore equilibrio tra le risorse biologiche e l’attività di prelievo;
Considerato che il comma 4 dell’art. 2 del citato decreto 28 giugno 2012 statuisce che per le unità

da pesca in discussione, iscritte nei compartimenti marittimi della Regione siciliana, l’interruzione
temporanea obbligatoria della pesca ha durata di almeno trenta giorni consecutivi, nel rispetto dei
periodi dei citati piani di gestione, e come la decorrenza della stessa interruzione debba esser
disposta con provvedimento regionale;

Considerato di dover dare attuazione ad ogni altra disposizione contenuta nel predetto D.M. 28
giugno 2012;
Sentita la Commissione consultiva regionale della pesca, di cui all’art. 30 della legge regionale 24

novembre 2011, n. 25, nella seduta del giorno 10 luglio 2012, che ha indicato a maggioranza la
volontà di uniformare la decorrenza dell’interruzione temporanea obbligatoria della pesca nella
Regione siciliana al disposto di cui al comma 3 dell’art. 2 del citato D.M. 28 giugno 2012, fatta ecce-
zione per le unità alturiere per le quali è stato evidenziato come l’attività di prelievo è svolta in aper-
ta concorrenza con altre unità battenti bandiera di Paesi extracomunitari rivieraschi e, quindi, l’in-
terruzione temporanea in discussione determina effetti ben più limitati sulla tutela delle risorse bio-
logiche;
Viste le considerazioni assessoriali espresse con rescritti alle note dipartimentali prot. 1385 del 13

luglio 2012 e prot. 1445 del 25 luglio 2012, per le quali è stato disposto che il periodo in discussio-
ne, fermo restando la durata di trenta giorni consecutivi, avesse “inizio decorrente nell’arco tempo-
rale compreso tra il giorno 3 agosto 2012 ed il giorno 2 ottobre 2012” per tutte le unità per le quali
la licenza autorizza al sistema strascico e/o volante, iscritte nei compartimenti marittimi della
Regione siciliana;

Ritenuto, per quanto precede, necessario determinare con apposito provvedimento la durata e la
decorrenza dell’interruzione temporanea obbligatoria della pesca, di cui al comma 4 dell’art. 2 del
D.M. 28 giugno 2012, per la Regione siciliana;

Decreta:
Art. 1

Fermo restando quant’altro disposto dal decreto 28 giugno 2012 del Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, si dispone che per le navi da pesca di cui al comma 1 dell’art. 1 dello
stesso decreto ministeriale, iscritte nei compartimenti marittimi della Regione siciliana, l’interruzio-
ne temporanea obbligatoria della pesca per trenta giorni consecutivi abbia inizio nell’arco tempora-
le compreso tra il 3 agosto 2012 ed il 2 ottobre 2012.
Art. 2
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana e nel sito tele-
matico del Dipartimento regionale degli interventi per la pesca, assumendo
valore legale dal momento del suo inserimento nello stesso sito ai sensi del comma 3 dell’art. 12
della legge regionale 5 aprile 2011, n. 5.
Palermo, 27 luglio 2012. AIELLO

DECRETO 27 luglio 2012.
Interruzione temporanea obbligatoria della pesca per le

navi da pesca di cui al comma 1 dell’art. 1 del decreto ministeriale
28 giugno 2012. (2012.31.2290)100
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Premesso che l’attività di guida o di accompagnatore deve essere esercitata da soggetti in posses-
so dei requisiti professionali e muniti di idoneo tesserino di riconoscimento, ai sensi dell’art. 11 della
legge regionale n. 8/2004, ai fini del corretto svolgimento nel territorio regionale delle predette pro-
fessioni, nonché della relativa attività di vigilanza sulle stesse, si invitano gli enti in indirizzo, com-
petenti ai sensi dell’art. 11 della legge regionale n. 8/2004, a porre in essere ogni idonea inziativa
di controllo e sanzionatoria finalizzata, altresì, a contrastare il crescente fenomeno dell’abusivismo.
Si fa presente, altresì, che a seguito delle più recenti pronunce della giurisprudenza, i soggetti in
possesso dei titoli di abilitazione per l’esercizio della professione di guida turistica potranno eserci-
tare l’attività sull’intero territorio della Regione indipendentemente dall’ambito provinciale per il
quale a suo tempo siano stati autorizzati; in tal senso è stato emanato il decreto n. 23 del 23 mag-
gio 2012 dell’Assessore regionale per il turismo, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione
siciliana n. 23 dell’8 giugno 2012.
Conseguentemente, non è sanzionabile la guida turistica che svolge l’attività in ambito territoriale
diverso da quello risultante dal relativo tesserino di riconoscimento, che deve essere tenuto ben in
vista ed esibito in caso di controlli.
Per quanto riguarda il controllo dell’attività svolta in Sicilia in maniera occasionale e temporanea da
parte di guide provenienti dai Paesi membri dell’Unione europea, si richiama il contenuto della cir-
colare di questo
Assessorato n. 882 del 7 settembre 2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione sicilia-
na n. 46 del 2 ottobre 2009 che a sua volta richiama la direttiva europea n. 2005/36 relativa al rico-
noscimento delle qualifiche professionali, recepita in Italia con il decreto legislativo 9 novembre
2007, n. 206, che stabilisce, tra l’altro, norme per la prestazione di servizi in maniera occasionale
e temporanea.
In particolare per la prestazione dei servizi temporanea e occasionale effettuata nel territorio italia-
no da una guida estera U.E., il citato decreto n. 206/2007 stabilisce che il professionista che si spo-
sta per la prima volta da un altro Stato membro in Italia è tenuto ad0 informare la Presidenza del
Consiglio dei Ministri - il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo - Ufficio I -
Servizio relazioni comunitarie e internazionali mediante l’invio di una dichiarazione di prestazione
occasionale valida per l’anno in corso, corredata da una serie di documenti che permettono alla
stessa autorità competente la verifica preliminare circa il possesso della qualifica professionale,
solo a tali condizioni il professionista potrà esercitare in Italia la sua professione.
Pertanto, i controlli degli enti in indirizzo sul possesso dei titoli professionali esteri da parte delle
guide straniere che esercitano occasionalmente sul territorio regionale mireranno alla verifica, oltre
che del possesso del titolo professionale del Paese di origine, che le stesse abbiano inoltrato la
prevista dichiarazione preventiva al predetto Dipartimento turismo della Presidenza del Consiglio
dei Ministri. Quest’ultimo accertamento potrà essere effettuato attraverso la consultazione dell’elen-
co delle guide in regola con detta dichiarazione pubblicato nel sito:
www.governo.it/Presidenza/DSCT/riconoscimenti. html.
Si raccomanda, ancora, l’attività di vigilanza anche nei confronti di soggetti stranieri svolgenti atti-
vità di accompagnatore turistico al seguito di gruppi di turisti provenienti dall’estero, finalizzata
all’accertamento del possesso del relativo attestato professionale acquisito all’estero.
L’Assessorato regionale dei beni culturali vorrà portare a conoscenza dei responsabili dei siti di
interesse turistico il contenuto della presente nota.
Si invita, infine, a comunicare a questo Assessorato gli esiti dei controlli effettuati sul regolare eser-
cizio delle predette professioni e le eventuali sanzioni elevate nei confronti di soggetti privi dei
requisiti di legge, così come previsto dall’art. 11 della citata legge regionale n. 8/2004.

Il dirigente generale: SALERNO

ASSESSORATO DEL TURISMO, DELLO SPORT E DELLO SPETTACOLO
CIRCOLARE 11 luglio 2012.

Direttive in ordine allo svolgimento delle professioni di
guida turistica e di accompagnatore turistico nel territorio

della Regione siciliana.
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Il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali ha emanato la misura 2.3 del FEP relati-
vea ad investimenti nei settori della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti della
pesca e dell’acquacoltura, per il finanziamento di interventi multi regionali rispettivamente nelle
Regioni Convergenza e Fuori Convergenza. 

Soggetti beneficiari sono le micro,  piccole e medie imprese, e le imprese diverse dalle  prece-
denti, che occupano meno di 750  persone o realizzano un fatturato inferiore a 200 milioni di
euro.

Sono ammissibili a finanziamento i progetti che prevedono uno o più interventi su due unità pro-
duttive dislocate in due distinte regioni ricadenti nell’obiettivo convergenza oppure in due distinte
regioni ricadenti nell’obiettivo fuori convergenza, la cui realizzazione abbia inizio successivamen-
te alla data di pubblicazione del  presente decreto. 

Le tipologie di intervento ammissibili a finanziamento sono:
-       costruzione  e  acquisto   di   impianti   ed   immobili   per   la trasformazione e la commer-
cializzazione dei prodotti  della  pesca  e dell’acquacoltura;
-       acquisto di  nuove  attrezzature  per  la  trasformazione   e   la commercializzazione dei
prodotti della pesca e dell’acquacoltura;
-       applicazione di  nuove  tecnologie  destinate,  in  particolare,  a migliorare   le   condizioni
ambientali,   la   competitività,   a incrementare il valore aggiunto dei prodotti,  a  favorire  l’uso  di
energie rinnovabili;
-       adeguamento igenico-sanitario delle strutture e degli impianti;
-       ampliamento/ammodernamento di impianti esistenti. 

Regioni convergenza
Gli investimenti ammessi possono fruire di un contributo a fondo perduto pari al 60% della spesa
totale ammessa. Il contributo è  ridotto del 50% per le imprese beneficiarie che non siano una
micro, piccola e  media  impresa, ma abbiano un numero di  dipendenti  inferiore  a  750  unità,
ovvero un volume di affari non superiore a 200 milioni di euro. 

Per l’intero progetto è fissato un  limite massimo di spesa ammissibile  pari  ad  Euro
1.660.000,00  e  per   ciascuna unità produttiva è fissato un limite massimo di spesa ammissibile
pari  ad Euro 1.200.000,00.

Le risorse finanziarie destinate ammontano ad un milione di euro.

Regioni fuori convergenza
Gli investimenti ammessi possono fruire di un contributo a fondo perduto pari al 40% della spesa
totale ammessa. Il contributo è  ridotto del 50% per le imprese beneficiarie che non siano una
micro, piccola e  media  impresa, ma abbiano un numero di  dipendenti  inferiore  a  750  unità,
ovvero un volume di affari non superiore a 200 milioni di euro. 

Per l’intero progetto è fissato un  limite massimo di spesa ammissibile  pari  ad  Euro
5.000.000,00 e per ciascuna unità produttiva è fissato un limite massimo di spesa ammissibile
pari  ad Euro 3.000.000,00.

Le risorse finanziarie destinate ammontano ad euro 3.750.000,00. 

Le domande di agevolazione devono pervenire entro il 13 ottobre 2012.

MIPAAF: Trasformazione e commercializzazione pescato
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E’ stata pubblicata, sulla Gazzetta Ufficiale n. 185 del 9 agosto 2012, la legge 7 agosto 2012, n.
131, di conversione del D.L. 20 giugno 2012, n. 79, recante misure urgenti per garantire la sicu-
rezza dei cittadini, per assicurare la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e di altre
strutture dell'Amministrazione dell'interno, nonché in materia di Fondo nazionale per il Servizio
civile.

A sorpresa è stato inserito l’articolo 2-bis, che ripristina, con modifiche, il secondo comma dell’art.
86 del T.U.L.P.S., di cui al R.D. n. 773/1931, stabilendo che «Per la somministrazione di bevande
alcooliche presso enti collettivi o circoli privati di qualunque specie, anche se la vendita o il con-
sumo siano limitati ai soli soci, e' necessaria la comunicazione al questore e si applicano i mede-
simi poteri di controllo degli ufficiali e agenti di pu bblica sicurezza previsti per le attività di cui al
primo comma».

Si ricorda che il comma 2, abrogato dall’art. 13, lett. g) del D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito,
con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, stabiliva che “La licenza è necessaria anche
per lo spaccio al minuto o il consumo di vino, di birra o di qualsiasi bevanda alcoolica presso enti
collettivi o circoli privati di qualunque specie, anche se la vendita o il consumo siano limitati ai soli
soci”.

LINK:http://snurl.com/24ltrbn

Enti e Circoli Privati - Marcia indietro - 
Necessaria la comunicazione al Questore

Le recenti sentenze della Corte di Cassazione e il comportamento degli organi accertatori ha
messo in discussione la maggiore fonte di ricavo per lo sport dilettantistico: la sponsorizzazione.

L´Agenzia delle Entrate, infatti, supportata dalla massima Corte è giunta in tempi recenti a conte-
stare alle aziende sponsor l´antieconomicità e la non inerenza della spesa in relazione all´attività
aziendale, partendo dal presupposto che un imprenditore non debba sostenere dei costi spropor-
zionati rispetto ai ricavi e non in linea con il tipo di attività svolta. In sostanza l´Agenzia delle Entrate,
principiando dal fatto che un´azienda ha come scopo la produzione di reddito, contesta che la stes-
sa attraverso la sponsorizzazione ha dimunuito artificiosamente il proprio reddito per sostenere
spese non inerenti con il tipo di attività svolta. Da qui i concetti di antieconomicità e non inerenza.

Come difendersi dunque da tutto ciò?
Faccio notare che la Legge quando parla della sponsorizzazione fa riferimento ad un tipo di spesa
pubblicitaria e introduce anche un limite entro il quale questa definizione non può essere toccata,
ovvero "un importo annuo non superiore ad euro 200.000 (...) volti alla promozione dell´immagine
o dei prodotti del soggetto erogante mediante una specifica attività del beneficiario".

E qui viene il primo punto di difesa, ovvero il limite di 200.000 euro sta proprio ad indicare quel limi-
te all´interno del quale la spesa per l´azienda debba ritenersi inerente altrimenti il legislatore non si
sarebbe interessato di fissare tale limite. Al di sopra dei 200.000 euro, invece, possono aprirsi le
porte per qualsivoglia tipo di contestazione e/o presunzione da parte dell´Agenzia delle Entrate.

Secondo punto di difesa, l´attiva partecipazione della società sportiva in primis nel redigere un
regolare contratto di pubblicità nel quale fissare tutte le opportune clausole e conferendo ad esso
data certa, e soprattutto dimostrare l´attività di sponsorizzazione attraverso foto, immagini, riprese
video, ecc. Questo non solo per far vedere che la prestazione dedotta in contratto è stata rispetta-
ta ma anche per testimoniare dell´importanza che lo sponsor può avere nei confronti del pubblico
e degli sportivi.

La Cassazione, di recente ha però controvertito i propri pareri venendo incontro alle associazioni
sportive, per chi volesse lo Studio è a disposizione per dare tutte i chiarimenti necessari.

La Corte di Cassazione fa chiarezza sulle sponsorizzazioni sportive

http://snurl.com/24ltrbn
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Le farfalle radioattive di Fukushima

Scientific Reports, presenta lo studio "The biological impacts of the Fukushima nuclear accident on
the pale grass blue butterfly" nel quale un team di ricercatori giapponesi evidenzia che «Il collasso
della centrale nucleare di Fukushima Daiichi ha causato un massiccio rilascio di materiale radioatti-
vo nell'l'ambiente. Non era disponibile un sistema rapido e affidabile per valutare gli impatti biologi-
ci di questo incidente sugli animali, Qui dimostriamo che l'incidente ha causato danni fisiologici e
genetici alla pale grass blue, Zizeeria maha, una farfalla licenide comune in Giappone».

Nel maggio 2011 i ricercatori hanno catturato farfalle adulte nella zona di Fukushima, alcune delle
quali mostravano anomalie relativamente lievi, ma la loro prole ha mostrato anomalie più gravi, che
sono state erdeitate dalla generazione successiva: «Le farfalle adulte raccolte nel settembre 2011
hanno mostrato anomalie più gravi rispetto a quelli raccolte a maggio. Anomalie simili sono state
riprodotte sperimentalmente con esposizioni a basso dosaggio da altri laboratori esterni ed interni in
individui di una zona non contaminata esposizioni». Il team giapponese scrive: Concludiamo che i
radionuclidi artificiali della centrale nucleare di Fukushima hanno causato danni fisiologici e geneti-
ci a questa specie».

Due mesi dopo il disastro nucleare i ricercatori hanno raccolto 144 farfalle Zizeeria maha in 10diver-
si siti del Giappone, compresa l'area di Fukushima, poi hanno confrontato le mutazioni trovate nelle
farfalle raccolte ed hanno scoperto che quelle che vivono nelle aree più contaminate ne hanno molte
di più dei lepidotteri nati e cresciuti fuori dalle aree a rischio.

Il capo del team di scienziati, Joji Otaki, dell'università di Ryukyu di Okinawa, ha drtto alla Bbc: «Si
è sempre creduto che gli insetti sino molto resistenti alle radiazioni. Pensando a questo, i nostri risul-
tati sono stati inaspettati»Non si poò pensare nmmeno ad una qualche forma di contaminazione
ambientale accidentale: il team di Otaki ha successivamente lavorato su farfalle riprodotte in un
laboratorio a 1.750 km di distanza dalla centrale di Fukushima Daiichi, dove le radiazioni dell'inci-
dente non possono essere arrivate.

I ricercatori hanno cominciato subito a notare una serie de anomalíe che non erano state viste nelle
precedenti di farfalle raccolte a Fukushima, come malformazioni delle antenne, un organo vtale per
questi insetti che le utilizzano per esplorare l'ambiente.
I nuovi adulti catturati 6 mesi più tardi sono stati catturati nuovi adulti in altri 10 siti e le farfalle rac-
colte «Avevano un tasso di mutazioni di oltre il doppio delle farfalle catturate poco dopo l'incidente».

Secndo il team giapponese questo maggior tasso di malformazioni è dovuto al consumo di alimen-
ti contaminati, ma anche dalle mutazioni ereditate dai genitori attraverso il materiale genetico che si
trasmette alla generazione seguente, comprese le mutazioni che non erano evidenti nella genera-
zione precedente.

In Italia la cattura ed il consumo di tartarughe comuni (caretta caretta), salvo rare ed isolate ecce-
zioni, sono rapidamente finite tra gli anni ‘60 e '70: dopo, e progressivamente, è diventato un spe-
cie di tabù uccidere questi antichissimi rettili marini. Le catture accidentali continuano, ma i pesca-
tori italiani sono spesso diventati i più grandi alleati delle diverse iniziative di conservazione delle
tartarughe marine lungo le coste italiane, come Tartanet, il grande network realizzato da associa-
zioni ambientaliste, Parchi nazionali e regionali, università  ed altre istituzioni italiane per salvaguar-
dare gli ultimi siti di nidificazione e per impedire l'estinzione dei rettili marini dal mediterraneo.

La macellazione delle tartarughe marine rivive invece nelle cruente immagini (ne pubblichiamo una)
che ci vengono dalla Tunisia e fatte circolare anche dal fotografo naturalista Egidio Trainito, indi-
gnato dalla mattanza che avviene ancora sull'altra sponda del Mediterraneo. Ecco la sua segnala-
zione: «Egregi Signori, un mio amico, un biologo che conduce un allevamento ittico in Tunisia, mi
ha inviato l'immagine che allego,dal mercato del pesce di Moknine, Tunisia. Non ci sono parole da
aggiungere. Spero che queste pratiche possano essere arrestate in quanto non solo sono illegali,
ma inaccettabili e contrarie a tutti gli sforzi che tutte le persone coinvolte nella conservazione delle
tartarughe del Mediterraneo stanno portando avanti giorno per giorno».

La strage di tartarughe marine in Tunisia
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Eccezionali scoperte nella grotta del Tepui in Venezuela, 
il grillo subacqueo, il pesce gatto giallo e l'opilione cieco

La nuova coproduzione "The Dark: Nature's Nighttime World" di  BBC, Discovery Channel e
Terra Mater TV ha mandato in onda l'incredibile filmato di un grillo che nuota sott'acqua in
una grotta, la Cueva Akopan, di un remoto tepui, in Venezuela (http://www.bbc.co.uk/pro-
grammes/p00wxf96). Tepui è una parola di origini "pemon", un ceppo di popolazioni indige-
ne del nord dell'Amazzonia, e vuol dire "casa degli spiriti" o "casa degli dei", e viene usata
per indicare le alte montagne che sorgono nella foresta amazzonica nordorientale.  

L'incredibile scoperta si deve ad una precedente spedizione di un team di ricercatori dell'as-
sociazione italiana "La Venta", che aveva notato, durante la prima esplorazione in assoluto
della grotta del Tepui, la presenza di un insolito pesce gatto giallo. L'associazione La Venta
è un gruppo di ricerca che elabora, organizza e gestisce progetti esplorativi di tipo geogra-
fico, con particolare interesse verso il mondo sotterraneo che, come si legge nel suo sito
«Affronta queste ricerche in modo multi-disciplinare, con lo sviluppo di idee originali e la spe-
rimentazione di nuove metodologie di ricerca e divulgazione. Per far questo utilizza le risor-
se umane e tecniche che ha maturato in due decenni di ricerche svolte in contesti straordi-
nari, fra foreste pluviali, profondità dei ghiacciai, montagne remote e infiniti labirinti sotterra-
nei».

George McGavin e la troupe della Bbc che gira "The Dark: Nature's Nighttime World"  si
sono uniti agli italiani quando sono ritornati alla grotta e si sono imbattuti nell'ennesima
meraviglia della storia evolutiva del nostro pianeta, qualcosa di mai visto: oltre al pesce gatto
sono stati trovate altre due "nuove" specie: un opilione senza occhi ed il grillo palombaro.
Riferendosi al grillo nuotatore, McGavin spiega su Bbc nature: «Abbiamo denominato circa
un milione di specie di insetti e ce ne sono quasi certamente 5 - 8 milioni non descritte. E' la
cosa più incredibile che abbia mai visto. Nuota sott'acqua e usa le sue zampe anteriori come
un corretto nuotatore e scalcia fuori con le sue zampe posteriori. E' stato semplicemente fan-
tastico». Il grillo subacqueo è giallastro ed ha solo resti degli occhi, nell'habitat completa-
mente buio in cui vive la vista non serve.

Il pesce gatto invece è un pesce troglobio scoperto nel 2009 nel fiume della Cueva Akopan,
si tratta dell'unico pesce conosciuto in un tepui, una nuova specie, si sposta servendosi di
grandi organi sensibili sulla parte anteriore del capo. I ricercatori sottolineano: «Si pensa che
milioni di anni fa gli antenati del pesce gatto dovessero vivere nelle acque della pianura dalla
quale si è formata la grotta». Per McGavin «Quello che originariamente era un pesce gatto,
forse di un lago, è diventato improvvisamente un pesce gatto isolato in queste aree sotter-
ranee nascoste».

Il progetto al quale lavora La Venta si chiama "Tepui: esplorazioni alle porte del tempo" e si
tratta di ricerche sugli altopiani quarzitici del bacino amazzonico, fra grotte antichissime e
vertiginose e foreste invalicabili. I ricercatori italiani tracciano il bilancio finale della missione
Tepui 2012, oltre un mese e mezzo di ricerche, esplorazioni e documentazione nei tepui
venezuelani: «Quest'anno i programmi sono stati limitati dalle condizioni atmosferiche avver-
se e da alcuni problemi logistici che ci hanno costretto a cambiare gli obiettivi originali.
Ciononostante il bilancio finale appare decisamente positivo. 

Le ricerche geologiche hanno spaziato dal Roraima, all'Akopan, fino all'Auyan Tepui, com-
prendendo uno studio dell'evoluzione geomorfologica dell'intera Gran Sabana. Sono stati
effettuati studi sulla silice disciolta nelle acque, sui processi di arenizzazione, sugli speleo-
temi e sulle mineralizzazioni all'interno delle grotte. Una nuova grande risorgenza è stata
raggiunta su una delle più impressionanti pareti del Roraima. 

L'esplorazione di questo nuovo sistema è stato ostacolato da una pericolosa piena, ma la
distanza tra l'inghiottitoio e la parete fa presupporre interessanti sviluppi per il prossimo
anno. Sono state completate le esplorazioni del Sistema Akopan-Dal Cin con il rilievo di un
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nuovo ramo, mentre sull'Auyan Tepui sono state raggiunte alcune nuove cavità, una di que-
ste promette grossi sviluppi per il futuro. Solo in questo tepui, grazie ai sorvoli del nostro
amico e socio Raul Arias, abbiamo individuato almeno una decina di ingressi che saranno il
principale obbiettivo della prossima spedizione. Ancora una volta questa enorme montagna
dimostra di non aver esaurito le possibilità esplorative: dopo le spedizioni degli anni '90, la
scoperta della Cueva Guacamaya e della Cueva dell'Aguila, nuove zone stanno dimostran-
do di avere complessi sistemi sotterranei che sicuramente daranno ancora grosse soddisfa-
zioni e nuove informazioni scientifiche. 
Contemporaneamente alle ricerche e alle esplorazioni è stato svolto un notevole lavoro di
documentazione con migliaia di foto sia all'esterno che in grotta, ma soprattutto con un lavo-
ro di appoggio a una troupe della Bbc che si è dedicata alla realizzazione di un documenta-
rio sull'Akopan, con spettacolari riprese aeree della zona e degli ingressi in parete. Tale
documentario è destinato a essere mandato in onda in Europa, Stati Uniti e Giappone,
mostrando le meraviglie del fiume sotterraneo che attraversa questa montagna, un corso
d'acqua sospeso nel tempo, con una diversità geologica e biologica davvero unica».

Lungo le tre miglia sulle quali si estende la grotta del Tepui è stato scoperto anche quello
che è probabilmente un "nuovo" opilione: «Era proprio un animale strano e non ho mai visto
una foto o un disegno di qualcosa si simile che gli assomiglia anche solo vagamente, per
questo sto contando che è non tra le specie descritte. Gli opilioni sono aracnidi, lo stesso
ordine di ragni e scorpioni ma questo era insolito in quanto non ha reagito alla torcia - ha
detto  McGavin -. Come biologi non si può davvero spiegare con le parole come ci si sente
a vedere qualcosa, e filmare  qualcosa, che non è mai stato denominato». I tre animali non
sono ancora stati formalmente descritti, ma i filmmakers britannici credono che non ci siano
dubbi che siano nuove specie.

Quentin Wheeler, direttore dell'International institute for species exploration dell'Arizona
State University, spiega che «le grotte tendono ad essere molto isolate in modo che quando
un organismo un po'avventuroso trova la sua strada nella caverna, quelle popolazioni di soli-
to non entrano in contatto con le popolazioni in altre grotte o con gli antenati del sopra-suolo
da cui proviene. Ogni volta che si ha una piccola popolazione riproduttiva, può avvenire la
speciazione molto più rapidamente che in grandi popolazioni che si incrociano con più rego-
larità. I biologi chiamano luoghi hotspots, aree abitate da un elevato numero di specie ende-
miche che non possono essere trovate altrove. Luoghi come le piccole isole, le cime e le
grotte sono davvero nuovi entusiasmanti laboratori di sperimentazione genetica». 

L'International institute for species exploration raccoglie informazioni sulle specie di recente
scoperta, sia per  studiare la storia ell'evoluzione che per capira quale sia il tasso di estin-
zione delle specie ed i pericoli che corre la biodiversità. Ogni anno vengono registrate circa
18.000 nuove specie, ma secondo Wheeler la gran parte sono ancora da scoprire:
«Sappiamo che sono state classificate e descritte circa 2 milioni di specie,  ma pensiamo
che ci siano altre specie almeno nell'ordine di 10 milioni. Questo solo contando piante e ani-
mali multi-cellulari, se si entra entrare nel mondo dei microbi è un gioco completamente
diverso».

Alla ricerca di "La Venta" hanno partecipato Carla Corongiu, Vittorio Crobu, Antonio De Vivo,
Marco Mecchia, Leonardo Piccini, Enzo Procopio, Laura Sanna, Francesco Sauro, Giacomo
Strapazzon, Roberto Trevi e Freddy Vergara che concludono: «Come in passato torniamo a
casa con la sensazione di aver fatto un viaggio nel tempo in queste isole magiche che hanno
il sapore di altri mondi. Ancora una volta la speleologia in rocce quarzitiche si dimostra come
una delle più affascinanti frontiere esplorative di questi tempi».



2222

NewsNews

La domanda di acqua mondiale supera l'offerta

Quasi un quarto della popolazione mondiale vive in regioni dove le acque sotterranee vengono uti-
lizzate più velocemente di quanto possano ricaricarsi. E' quanto risulta da un'analisi globale sull'e-
saurimento delle acque di falda pubblicato su Nature.
In tutto il mondo, le società umane dipendono in gran parte dallo sfruttamento vaste riserve di
acqua che sono conservate da migliaia di anni nelle profondità della terra, sotto sabbia, argille e
rocce. Queste enormi falde acquifere, che spesso si estendono in aree transfrontaliere, forniscono
acqua potabile e per usi irrigui, ma spesso sostengono anche gli ecosistemi forestali e attività
umane come la pesca. Ma nella maggior parte dei principali regioni agricole del mondo, comprese
la Central Valley in California, la regione del delta del Nilo in Egitto e il bacino superiore del Gange
in India e in Pakistan, la domanda di acqua supera la capacità di rinnovamento di questi serbatoi
idrici sotterranei. .
Secondo il leader del team di ricercatori canadesi e olandesi, Tom Gleeson, un idrogeologo della
McGill University di Montreal, «questo utilizzo eccessivo può portare ad una ridotta disponibilità
delle acque sotterranee sia per l'acqua potabile che per far crescere il cibo. Alla fine, può portare
al prosciugamento di fiumi e ad impatti ecologici».
Gleeson ei suoi colleghi hanno messo insieme un modello idrologico globale ed un set di dati sulle
acque di falda utilizzati per stimare la quantità di acque sotterranee che viene estratta nei Paesi in
tutto il mondo. Inoltre il  tasso stimato di "ricarica" di ogni falda, la velocità alla quale le acque sot-
terranee si "riempiono". Utilizzando questo approccio i ricercatori hanno determinato il "'footprint"
delle cque sotterranee di quasi 800 falde acquifere di tutto il mondo, le hanno mappate ed hanno
calcolato lo stress al quale è sottoposta ogni sorgente. Hanno anche esaminato dettagliatamente
quanto sia il flusso di acqua necessario a mantenere in salute degli ecosistemi come praterie,
boschi e ruscelli.
Jay Famiglietti, un idrologo dell'university of California di Irvine, sottolinea: «A mia conoscenza,
questo è il primo water-stress index che rappresenta la realtà per preservare la salute dell'ambien-
te. Si tratta di un passo in avanti essenziale». Il 20% delle falde idriche  del mondo viene sfruttato
eccessivamente. Lo studio fa l'esempio dell'impronta antropica sulle acque del la falda acquifera
del corso superiore del Gange che è oltre 50 volte la dimensione della stessa falda acquifera: «Così
lì il tasso di estrazione è abbastanza insostenibile», dice Gleeson.
Ma Famiglietti evidenzia che lo studio, che si concentra sulla quantificazione del tasso di intercet-
tazione delle acque sotterranee contro quello di ricarica e che mancano dati sulla quantità di acqua
che c'è attualmente nelle falde acquifere del mondo: «L'unico modo per rispondere alla richiesta di
sostenibilità è quello di rispondere alla domanda di quanta acqua abbiamo in realtà. Un quadro
completo avrebbe rivelato che si stanno sfruttato a livelli insostenibili molte più falde acquifere del
mondo. Alcune regioni affrontano  siccità più frequenti e crescita della popolazione. La caratteriz-
zazione completa delle falde acquifere in tutto il mondo, anche se costosa, sarà necessaria».
Gleeson conclude con una nota di speranza: «Il 99% della acqua potabile non congelata del pia-
neta è sotterranea Ed abbiamo il potenziale per gestire questo enorme serbatoio in modo sosteni-
bile, se sceglieremo di farlo». Per farlo bisognerebbe limitare l'estrazione dell'acqua, utilizzare
sistemi di irrigazione più efficienti e cambiare le diete alimentari, riducendo il consumo di carne. 

Il segreto dei nuotatori è nelle mani

"È controintuitivo pensare che si dovrebbe remare con un forcone e non con un remo", dice Adrian
Bejan, professore di ingegneria meccanica alla Duke University. Eppure nel nuoto agonistico suc-
cede esattamente questo: molti dei nuotatori più veloci al mondo non si spingono nell'acqua con le
dita delle mani ben chiuse, simili quindi a un remo, ma tengono invece le dita leggermente divarica-
te. E se finora questo fenomeno era solo osservato empiricamente, i ricercatori della Duke spiega-
no ora sul Journal of Theoretical Biology come mai questo stile funzioni così bene, chiamando in
causa quello che in fisica è definito "strato limite di quantità di moto".
Quando un oggetto solido si muove attraverso un fluido, lo strato in contatto con la sua superficie
(lo strato limite), vi rimane "attaccato", venendo così trascinato assieme all'oggetto. Se le dita di un
nuotatore sono aperte esattamente nel modo giusto, ognuna di essere forma il suo strato limite, tra-
scinandosi dietro una scia di acqua che crea un effetto simile a quello che si avrebbe con delle mani
palmate. "È come avere delle membrane natatorie invisibili", spiega Bejan.
Grazie a queste mani palmate, i nuotatori riescono a sollevarsi maggiormente al di fuori dell'acqua,
guadagnando poi velocità mentre ricadono. I ricercatori hanno calcolato che in questo modo si può
nuotare fino al 53 per cento più velocemente rispetto a chi nuota con le dita chiuse. A patto però di
mantenere tra le dita una distanza ottimale, che massimizza la forza esercitata dalle mani durante
il nuoto, individuata dagli scienziati grazie a simulazioni al computer: pari alla metà della larghezza
delle dita. 
La scoperta dei ricercatori statunitensi potrebbe ora avere applicazioni importanti per la creazione
di robot capaci di nuotare e di nuovi sistemi di propulsione acquatica, ma potrebbe tornare utile
anche a quanti volessero semplicemente migliorare il proprio stile libero. "Ho fatto un po' di esperi-
menti anche io andando a nuotare", dice Bejan, "e ora mi rendo conto che se apro le dita nel modo
giusto, la forza con cui colpisco l'acqua è effettivamente molto maggiore".
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Secondo una nuova ricerca realizzata dall'università del Texas di Austin, «la maggior parte dei ter-
remoti nella regione Barnett Shale del North Texas avviene entro poche miglia da uno o più pozzi
di iniezione utilizzate per smaltire i rifiuti associati alla produzione di petrolio, come i fluidi della frat-
turazione idraulica», l'ormai contestatissimo fraking. Ma i ricercatori sottolineano che «Nessuno dei
terremoti individuati nei due anni di studio erano abbastanza forti da costituire un pericolo per il pub-
blico».

La Barnett Shale è una formazione geologica nel North Texas nella quale è stoccata una grande
quantità di gas che fino all'avvento del fraking era difficile estrarre. La formazione si trova sotto
Dallas e Fort Worth e si estende su diverse contee, per lo più ad ovest di queste città. Lo sfrutta-
mento della Barnett Shale e altri giacimenti non convenzionali, come la Bakken Shale nel  North
Dakota e il Marcello Shale in Pennsylvania, New York e West Virginia, ha consentito una fortissima
crescita della produzione nazionale Usa di gas.

Lo studio di Cliff Frohlich, dell'Institute for geophysics dell'università texana è stato pubblicato
Proceedings of National Academy of Sciences (Pnas) e il ricercatore dice che «Non si può dimo-
strare che un qualsiasi terremoto sia stato causato da un pozzo di iniezione, ma è ovvio che i pozzi
stanno aumentando la probabilità che i terremoti si verifichino». Lo studio è stato sostenuto dall'US
Geological Survey e dalla Jackson School of Geosciencesdell'università del Texas che ci tiene a
specificare che l'autore non ha legami finanziari con l'industria della fratturazione idraulica. Frohlich
è consulente dell'industria edile sui rischi sismici riguardanti i grandi progetti come dighe idroelettri-
che e pipelines. Dovrebbe partecipare anche al prossimo studio sul fraking nel Barnett Shale che
sta organizzando l' Energy Institute dell'università del Texas.

Frohlich ha analizzato i dati sismici raccolti tra novembre 2009 e settembre 2011 dall'EarthScope
USArray Program, un network di sismometri a banda larga finanziato dalla National Science
Foundation che si estende dal confine col Canada al Golfo del Messico. Grazie all'elevata densità
di strumenti, 25 nella zona della Barnett Shale, Frohlich ha potuto rilevare terremoti fino ad una
magnitudo 1,5, troppo deboli perché la gente li senta in superficie ed ha scoperto che i terremoti più
frequenti (8 gruppi) si verificano all'incirca in un raggio che va da  0,9 miglia a 2 miglia da uno o più
pozzi di iniezione. Prima di questo studio, il National Earthquake Information Center aveva indivi-
duato solo due gruppi di terremoto nell'area fortemente ineressata dai pozzi di re-iniezione. «Questo
suggerisce che i terremoti "injection-triggered" sono molto più comuni di quanto generalmente rico-
nosciuto», dice l'università del Texas.

Il nuovo studio conferma i timori di alcuni politici ed associazioni che sono molto preoccupati per i
possibili effetti sull'ambiente e sulla salute umana derivanti dalla fratturazione idraulica. 

Frohlich però tranquillizza sulla possibilità immediata di grandi terremoti: «Non ho trovato alcun
rischio superiore derivante dallo smaltimento dei fluidi della fratturazione idraulica di quanto si pen-
sasse prima. Il mio studio ha trovato terremoti più piccoli, quasi tutti meno di una magnitudo 3.0, ma
anche più di quelli di dimensioni inferiori di quanto fosse conosciuto precedentemente. Il rischio è
quello di grandi terremoti, che qui non sembrano avvenire».

Però tutti i pozzi più vicini agli otto gruppi di terremoto hanno elevati livelli di iniezione, con tassi di
iniezione massimi mensili superiori a 150.000 barili, ma in alte aree dove i pozzi avevano tassi di
iniezione altrettanto elevati non ci sono stati terremoti. Frohlich ha cercato di chiarire questo miste-
ro: «Potrebbe darsi che l'iniezione non può innescare un terremoto se i liquidi iniettati raggiungono
ed alleviano l'attrito su una faglia vicina che è già pronto a scivolare. Questa non è semplicemente
la situazione in molti luoghi».

La fratturazione idraulica è un procedimento industriale che pompa  acqua e sostanze chimiche
varie profondità nel sottosuolo per fratturare le rocce e consentire al petrolio ed al gas di fluire più
facilmente in un pozzo. Quando gli idrocarburi arrivano in superficie spesso sono accompagnati dai
fluidi idraulici del fraking che vengono a loro volta smaltiti nel sottosuolo, con una tecnica che fa inor-
ridire gli ambientalisti e che trova una crescente ostilità nelle comunità locali che temono un inqui-
namento delle falde idriche.  

Anche per questo Frohlich è molto attento a sottolineare che il suo studio «Non ha valutato la pos-
sibile correlazione dei terremoti con l'effettivo processo di fratturazione idraulica, ma piuttosto gli
effetti dello smaltimento dei fluidi della fratturazione e degli altri rifiuti in questi pozzi di iniezione».

Confermata in Texas la relazione tra pozzi di iniezione del fraking e piccoli ter-
remoti
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Le isole spesso racchiudono in territori limitati quel che cercano turisti ed amanti della natura: sole,
spiagge e specie animali e vegetali che non si possono trovare in qualsiasi altro luogo sulla Terra.
Dal primo viaggio di Charles Darwin alle isole Galapagos e da quello del naturalista britannico Alfred
Russel Wallace nell'Arcipelago Malese a metà del IX secolo, gli ecologisti hanno creduto nelle isole
la vita avesse qualcosa di speciale isole.

Ora Proceedings of the Royal Society B pubblica un nuovo studio (The island-mainland species tur-
nover relationship) che fornisce alcune tra le prime prove empiriche che la biodiversità insulare è
davvero diversa da quella della terraferma. Scoperte che hanno implicazioni non solo sulla com-
prensione dei meccanismi dell'evoluzione e della selezione naturale che operano nelle isole, ma
anche su come attuare attività di salvaguardia che possano proteggere meglio isole e specie.
Darwin e Wallace notarono molti casi di endemismi nelle isole. Sono famosi i fringuelli di Darwin
alle Galapagos che hanno sviluppato specie diverse e con diversi adattamenti per ogni isola.

Nonostante queste "particolarità" venissero riconosciute, la cosiddetta teoria della biogeografia
insulare non riuscì ad ottenere attenzione fino agli anni '60, quando gli ecologisti Robert MacArthur
e E.O. Wilson cominciarono a studiare la diversità delle specie nelle isole, nel tentativo di prevede-
re quanti tipi di organismi di recente formazione potrebbe sostenere un'isola. Si pensava che le
isole più vicine alla terraferma avessero meno unicità e che le isole con la più alta biodiversità fos-
sero quelle separate dalla terraferma per un più lungo periodo di tempo. L'idea che le isole fosse-
ro ecologicamente ed evolutivamente diverse dalla terraferma a causa del loro isolamento è stata
dominante fino al 2005, quando un gruppo di ecologisti internazionali pubblicò su Nature uno stu-
dio che evidenziava che in alcune aree continentali come il bacino amazzonico e le foreste pluvia-
li dell'Africa centrale, rivaleggiavano con quelle delle isole per numero e densità di specie endemi-
che.

Nel nuovo studio, anche gli americani Yoel Stuart e Jonathan Losos del Museum of comparative
zoology and department of organismic and evolutionary biology dell'Harvard University, ed il britan-
nico Adam Algar della School of geography dell'università di Nottingham, sottolineano che «Molte
isole oceaniche si distinguono per il loro alto endemismo, suggerendo che le isole possono favori-
re processi di assemblaggio unici. Tuttavia, gli assemblaggi sulla terraferma a volte portano a livel-
li di endemismo comparabili, suggerendo che i biota dell'isola potrebbero non essere unici come
spesso si presume». I tre ricercatori hanno quindi testato l'unicità del "montaggio" biotico insulare
confrontando il tasso di turnover delle specie tra le isole e la terraferma, dopo aver tenuto conto del
decadimento a distanza e dei gradienti ambientali. I ricercatori hanno modellato il turnover delle
specie in funzione della geographical and environmental distance for mainland (distanza geografi-
ca e ambientale con il continente - M-M) nelle comunità delle lucertole Anolis e delle rane Terrarana,
due cladi che si sono ampiamente diversificati nelle isole dei Caraibi e nella terraferma del neotro-
picale. Poi hanno confrontato il turnover mainland-island (continente-isola - M-I) e island-island
(isola-isola - I-I) con le previsioni del modello M-M e spiegano: «Se l'assemblaggio insulare non
fosse unico, allora il modello M-M dovrebbe prevedere correttamente il turnover M-I e I-I, data la
distanza geografica e ambientale. Abbiamo trovato che il turnover M-I e, in misura minore, il turno-
ver I-I erano significativamente superiori a quelli previsti per entrambi i cladi. Così, nel primo con-
fronto quantitativo del mainland-island species turnover, si conferma l'ipotesi di lunga data, ma non
verificata, che nelle isole si accumulano assemblaggi di biodiversità in modo diverso rispetto ai loro
omologhi del continente».

I ricercatori hanno contato le specie di lucertole Anolis e rane Terrarana in diverse isole dei Caraibi
ed hanno ottenuto anche una misura rappresentativa del loro turnover nel continente tropicale ame-
ricano centro-meridionale. Il team ha realizzato così campionamenti non sovrapposti di dimensio-
ne insulare, poi li hanno paragonati con le mappature nel Centro e Sud America tropicale continen-
tale ed ha identificato la specie che vivono in ogni area utilizzando le stesse fonti delle isole. Hanno
quindi calcolato il turnover delle specie attraverso il numero di Anolis e Terrarana sia nelle isole che
sulla terraferma e poi hanno tenuto conto di variabili come la distanza e le differenze ambientali tra
le due aree, come altitudine e precipitazioni. E' venuto fuori che il turnover tra il campione della ter-
raferma ed insulare era, in media, molto più alto nelle isole.

Un livello più elevato di turnover delle specie sulle isole indica che queste hanno più specie ende-
miche che aree del continente di dimensioni simili e che le Anolis e le Terrarana hanno avuto più
probabilità di formare nuove specie sulle isole, perché sono state isolate dal mare e non hanno

C'è davvero qualcosa di speciale nella vita delle Isole 
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potuto tornare alla terraferma per accoppiarsi con gli altri membri della loro specie. Questo signifi-
ca che le specie che vivono su due isole hanno più probabilità di essere diverse tra loro di quanto
lo siano le specie che vivono in due aree continentali.

«Le isole sono uniche rispetto alle aree continentali - dice Algar - C'è davvero qualcosa di speciale
negli ambienti insulari che non era stato riconosciuto prima». Ma il ricercatore ammette che lo stu-
dio ha dei limiti, a cominciare dal atto che sono stati utilizzati solo due generi di animali per misu-
rare il turnover delle specie. Inoltre, i campioni continentali sono stati selezionati in modo casuale,
invece che concentrarsi su aree con un alto numero di specie endemiche di flora e fauna che pos-
sono essere trovate solo in una particolare area geografica. Algar sta attualmente pianificando un
follow-up dello studio per confrontare il turnover delle specie tra le isole e le aree della terraferma
che hanno molte specie endemiche ed è convinto che «Oltre a migliorare la nostra comprensione
di come si evolve la biodiversità sulle isole, i risultati potrebbero aiutare a condurre la conservazio-
ne. E' molto più facile preservare la diversità delle specie in una sezione rappresentativa di un eco-
sistema di terraferma che preservarla in un'isola di un arcipelago. Poiché ogni isola ha una matrice
unica di piante e animali, gli ambientalisti devono proteggere l'intera catena delle isole».

Anche secondo Lauren Buckley, una biologa dell'università del North Carolina, «Lo studio fornisce
ulteriori, le informazioni complete che le isole sono importanti culle della biodiversità. Le specie
nelle isole sono più uniche di quel che ci si aspetterebbe in base alle differenze ambientali ed alla
separazione geografica».

(continua) C'è davvero qualcosa di speciale nella vita delle Isole 

L’eolico Usa produce tanta energia elettrica quanto 11 centrali nucleari

Secondo un rapporto della American Wind Energy Association (Awea), che riunisce i produttori
eolici statunitensi, l'energia elettrica prodotta dalle pale  eoliche negli Stati Uniti è ormai pari a quel-
la prodotta da 11 centrali nucleari.

Mentre al Congresso si discute dell'estensione degli incentivi fiscali all'eolico, l'imposta per il set-
tore emergente dell'energia eolica, l'Awea rivela che la formidabile crescita dei progetti eolici che
continua dal 2008 ha spinto il settore a superare i 50.000 megawatt, abbastanza da fornire ener-
gia a 13 milioni di case o a tutti i residenti di Nevada, Colorado , Wisconsin, Virginia, Alabama e
Connecticut. Il fattore essenziale di questa crescita dell'energia del vento è stato proprio il
Production  tax credit, che scade quest'anno, che permette agli operatori eolici di avere un un cre-
dito di 2,2 centesimi per ogni kilowatt-ora di energia elettrica che producono. 

Questa settimana nello Iowa, dove molti agricoltori ricevono decine di migliaia di dollari ogni anno
per mantenere le turbine eoliche sulle loro terre, il candidato repubblicano alle presidenziale, Mitt
Romney è stsato contestato per la sua opposizione al Production  tax credit. Gli agricoltori, moltis-
simi dei quali fedeli elettori repubblicani,  sono d'accordo con quanto dice Rob Hach,  proprietario
della  wind company Anemometry Specialists, «In questo momento, il Midwest sta vivendo una
forte siccità, e le turbine eoliche producono reddito per gli agricoltori, mentre le colture non ci sono
più».

L'energia prodotta dall'eolico negli Usa corrisponde a quella di 44 centrali a carbone di potenza, o
11 centrali nucleari, evita di emettere tanta Co2 quanta ne producono 14 milioni di auto in strada,
rappresenta un risparmio annuo di 30 miliardi di litri di acqua, rispetto alla  produzione di energia
elettrica termica, dato che l'energia eolica praticamente non utilizza acqua.

Fortunatamente non tutti i repubblicani sono d'accordo con Romney e con la lobby dei combusti-
bili fossili e del nucleare che sta sempre più influenzando la sua campagna elettorale. «Questa pie-
tra miliare per la produzione di energia eolica segna il continuo successo di questa fonte pulita di
energia rinnovabile e di produzione nazionale - ha detto il senatore repubblicano Chuck Grassley,
padre del Production tax credit che ha aiutato lo Iowa ha diventare il secondo Stato Usa per poten-
za eolica installata -  L'energia eolica ha superato le aspettative da quando ho redatto l'incentivo
fiscale, nel 1992, e offre un ideale produzione estesa e per l'uso di fonti energetiche alternative per
il futuro». 2525
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E' noto che l'emissione di clorofluorocarburi ha eroso lo strato di ozono, aumentando la radiazione
ultravioletta B incidente a livelli che influenzano gli esseri viventi, ma fino ad ora il  ruolo delle radia-
zioni ultraviolette Uvb (280-315 nm), che restano ancora elevate, come una possibile causa del
deterioramento globale generalizzato degli ecosistemi marini non è stato ancora pienamente quan-
tificato. Ci prova a farlo lo studio  "Impact of elevated UVB radiation on marine biota: a meta-analy-
sis"  che valuta la sensibilità dei taxa marini rispetto ai raggi Uvb.

Il team di ricercatori cileni, australiani e spagnoli presenta su Global Ecology and Biogeography
analisi che si basano su 1.784 valutazioni sperimentali degli impatti degli  Uvb eseguite con radia-
zioni naturali  su  organismi di diverse aree geografiche, così come con radiazioni artificiali ed orga-
nismi in coltura in molti laboratori di  tutto il mondo.

I ricercatori hanno prima analizzato gli studi pubblicati sulla valutazione sperimentale degli effetti
degli Uvb sul biota marino, poi hanno condotto una meta-analisi è stata condotta con  i data set
ottenuti per valutare le risposte degli organismi  e dei processi marini a livelli avanzati e ridotti di
Uvb.

Con maggiori radiazioni Uvb si osserva un forte aumento dei tassi di mortalità tra taxa marini.
Secondo il team di ricerca, il rapporto generale tra le variazioni delle dosi di Uvb e la mortalità degli
organismi «Può aiutare a valutare gli effetti delle variazioni della radiazione incidente Uvb  (passa-
te, presenti  o future) sugli organismi marini».

Moira Llabres della Facultad de ciencias biológicas della Pontificia universidad católica del Cile,
sottolinea che è la prima volta che è stato calcolato l'effetto degli Uvb sulla salute degli ecosistemi
marini: «Nel nostro studio, la mortalità è la risposta biologica che ha mostrato la maggiore sensibi-
lità alle radiazioni Uvb. La radiazione ultravioletta B ha causato un forte aumento dei decessi tra
piante e animali marini. E' noto che le radiazioni Uvb mettono in pericolo la fotosintesi, l'assorbi-
mento dei nutrienti, la crescita e tassi di riproduzione in alcune specie, ma questo pensiamo che
sia il primo tentativo di quantificare il danno che fanno per gli ecosistemi marini. Gli organismi più
colpiti sono i protisti, e alghe, i coralli, i crostacei e larve e uova di pesci. I raggi Uvb rappresenta-
no una grande minaccia per la vita del mare, perché incidono sugli ecosistemi marini dal basso
verso l'alto della catena alimentare».

L'attenzione sugli oceani di molti scienziati si è concentrata sugli effetti del global warming, dell'a-
cidificazione e sull'l'eutrofizzazione, ma la Llabres ha detto a Bbc Nature che  «L'evidenza sugge-
risce che le radiazioni Uvb, che sono aumentate a causa dei danni allo strato di ozono, possono
essere un importante e trascurato fattore alla base del declino: l'abbondanza del il krill tra il 1970
e il 2003 è diminuita di 60 volte nell'Oceano meridionale, mentre la radiazione Uvb sono  aumen-
tate  notevolmente durante questo intervallo di tempo. Il declino dei coralli in zone tropicali e sub-
tropicali è coerente con i livelli aumentati di Uvb, quindi l'incremento della temperatura dell'acqua
non può essere l'unica causa di questo declino. Anche le alghe sono sensibili ai raggi Uvb, il che
è significativo perché sono "produttori primari del mare". Non credo sia difficile distinguere gli effet-
ti delle radiazioni Uvb da quelli dell'acidificazione e dell'eutrofizzazione, ma tutti questi fenomeni
sono strettamente correlati e molto probabilmente agisco insieme attraverso sinergie».

Gli scienziati pensano che il buco nello strato di ozono sia stato accantonato troppo presto dall'a-
genda ambientale internazionale, dopo il successo del Protocollo di Montreal, l'accordo del 1987
per l'eliminazione graduale delle sostanze che danneggiano lo strato di ozono, come i clorofluoro-
carburi (Cfc).

La Llabres sostiene che «Il protocollo di Montreal è riuscito a evitare un ulteriore deterioramento
dello strato di ozono ed ha stabilito le basi per il suo recupero, ma questa ripresa non è ancora
avvenuta. Questa idea è sbagliata è sorprendente, date le prove che alti livelli di Uv continuano ad
avere effetti sulla salute umana, come il cancro della pelle e i danni oculari».

Secondo i dati della Nasa, nel 2011 c'è stato il record di diminuzione dell'ozono sopra l'Artico e il
buco sopra l'Antartide ha raggiunto il suo massimo solo nel 2006. Nonostante il bando dei Cfc  ci
vorranno decenni prima che l'ozono torni ai suoi livelli precedenti, anche perché gran parte dei Cfc
rimarranno nell'atmosfera per mezzo secolo, quindi i danni potrebbero non essere evidenti per
molto tempo dopo il loro rilascio

La Llabre conclude: «Credo che ulteriori indagini dovrebbero concentrarsi sugli effetti degli Uvb
sugli ecosistemi marini perché in realtà livelli elevati di radiazione Uv continuano a raggiungere la
biosfera.  Sarà fondamentale sapere come le radiazioni Uvb influiscono sulla predazione tra gli
organismi nelle comunità marine».

Le radiazioni ultraviolette B danneggiano gli ecosistemi marini
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Sono impugnabili anche gli avvisi bonari
dell’Agenzia delle Entrate.

La Cassazione ha emesso una sentenza
importante che riguarda gli avvisi/comunica-
zioni di irregolarità che l’Agenzia delle Entrate
invia al contribuente. In sostanza, con la sen-
tenza n. 7344/12 (depositata 11/05/2012) la
Corte  ha stabilito la possibilità per il contri-
buente di impugnare anche un semplice avvi-
so bonario che porta a conoscenza del contri-
buente una pretesa impositiva compiuta,
senza attendere la successiva cartella di
pagamento.

Prima della citata sentenza, gli avvisi bonari
del Fisco erano considerati come delle sem-
plici comunicazioni che invitavano il contri-
buente a chiarire delle anomalie riscontrate
nella propria dichiarazione (articolo 36 bis
comma 3 del DPR 600/73) e, pertanto, non
impugnabili perché di fatto non contengono
una chiara e netta pretesa tributaria.

Per la Corte, gli avvisi bonari devono essere
ricompresi tra quegli atti diversi di cui all’elen-
co dell’art. 19 del Decreto legislativo n.
546/1992, che possono essere impugnati dal
contribuente in quanto espressione di una
compiuta e definita pretesa tributaria.

In conclusione, la Suprema Corte riconosce
al contribuente la possibile strada del Giudice
Tributario anche contro gli atti “dell’ente impo-
sitore che, con l’esplicazione delle concrete
ragioni (fattuali e giuridiche) che li sorreggo-
no, portino comunque a conoscenza del con-
tribuente una ben individuata pretesa tributa-
ria, senza necessità di attendere che la stes-
sa, ove non sia raggiunto lo scopo dello spon-
taneo adempimento, si vesta della forma
autoritativa propria di uno degli atti dichiarati
espressamente impugnabili dall’articolo 19
atteso l’indubbio sorgere in capo al contri-
buente destinatario, già al momento della
ricezione di quella notizia, dell’interesse a
chiarire, con pronuncia idonea ad acquistare
effetti non più modificabili, la sua posizione”.

Nessun trasferimento per il lavoratore
che assiste un familiare con handicap

In materia di lavoro la Cassazione, con senten-
za n. 9201 del 7 giugno 2012, accogliendo il
ricorso di un lavoratore avverso la decisione del
giudice d’appello, ha affermato il seguente prin-
cipio: “Il diritto del lavoratore a non essere tra-
sferito ad altra sede lavorativa senza il suo con-
senso non può subire limitazioni anche allor-
quando la disabilità del familiare non si configu-
ri come grave risultando la sua inamovibilità –
nei termini in cui si configuri come espressione
del diritto all’assistenza del familiare comunque
disabile – giustificata dalla cura e dall’assistenza
da parte del lavoratore al familiare con lui convi-
vente, sempre che non risultino provate da parte
del datore di lavoro – a fronte della natura e del
grado di infermità (psico-fisica) del familiare –
specifiche esigenza datoriali che, in un equilibra-
to bilanciamento tra interessi, risultino effettive,
urgenti e comunque insuscettibii di essere diver-
samente soddisfatte.”.

Condominio: risarcimento del danno per
ascensore rumoroso

Rumori molesti nei condomini. La sesta sezione civile
della Suprema Corte ha esaminato il caso di una
signora di Aosta, infastidita dai rumori dell’ascensore,
stabilendo che tali rumori sono “nocivi per la salute
umana” e, pertanto, debbono essere rimossi oppure
scatterà il risarcimento del danno. La Corte, ricono-
scendo la responsabilità del condominio ha chiarito
che “i limiti normativi di rumorosita’ da osservarsi
nella costruzione degli impianti di ascensore, ancor-
che’ sopravvenuti alla realizzazione dell’edificio e alla
installazione dell’ascensore, in quanto evidentemen-
te finalizzati a contenere l’impatto acustico nell’am-
bito di ambienti circoscritti, a salvaguardia del dirit-
to alla salute delle persone direttamente esposte alle
emissioni in questione, ben possono essere assunti
quali parametri obiettivi di tollerabilita’ delle immis-
sioni”.Lo ha chiarito la Cassazione con la sentenza
n.778/2012.
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Goletta Verde ha presentato la sintesi del bilancio finale della sua crociera 2012 alla ricerca di abusi
ed inquinamenti lungo le coste italiane. L'imbarcazione di Legambiente sottolinea che «Sono 120 i
campioni risultati fuori legge, uno ogni 62 km di costa, su un totale di 205 analisi microbiologiche
effettuate dal laboratorio mobili». I  prelievi risultati fortemente inquinati, con concentrazioni di bat-
teri di origine fecale pari ad almeno il doppio dei limiti di legge, sono 100».

Ancora una volta in fondo alla classifica del mare pulito ci sono la Calabria e la Campania, rispet-
tivamente con 19 e 14 punti inquinati, ma e sorprendentemente la Liguria delle molte Bandiere Blu
della Fee a piazzarsi seconda della classifica del mare inquinato, con 15 prelievi oltre i limiti di
legge. In Liguria  c'è anche l'unico capoluogo di provincia italiano, Imperia, a non avere ancora un
depuratore. Il Lazio conferma la quarta posizione dello scorso anno con 13 punti inquinati su 15,
uno ogni 28 km di costa.

Le regioni più virtuose si confermano Sardegna e Toscana, rispettivamente con un campione inqui-
nato ogni 433 e 200 km di costa. seguite dall'Emilia Romagna, dove i biologi di Goletta Verde hanno
registrato solo 1 valore fuori norma in tutta la costa, anche grazie alla "complicità" dei fiumi in secca
che non hanno consentito di poter approfondire l'apporto solito di inquinamento batteriologico pro-
veniente dai comuni dell'entroterra attraverso i corsi d'acqua. Anche il Veneto è risultato in buona
salute con un solo campione risultato fortemente inquinato, prelevato alla foce di un fiume, in tutti
i suoi 159 km di costa.

Secondo le elaborazioni di Legambiente su dati Istat, la mancata o inadeguata depurazione dei
reflui fognari  riguarda ancora 24 milioni di abitanti, che scaricano direttamente in mare o indiretta-
mente attraverso fiumi e canali utilizzati come vere e proprie fognature: «Le regioni peggiori per
numero di abitanti senza adeguata depurazione sono Sicilia, Lazio e Lombardia», dice il Cigno
Verde.

Le gravi carenze nella depurazione delle acque reflue, rilevate da Goletta Verde e confermate da
Istat, non sono passate inosservate all'Europa: è arrivata infatti a fine luglio la sentenza della Corte
di Giustizia europea che ha condannato l'Italia perché 109 tra comuni e agglomerati urbani con
almeno 15.000 abitanti equivalenti non si sono adeguati alla direttiva 91/271/CE sul trattamento dei
reflui fognari (di questi 49 non hanno neanche la rete fognaria). La sentenza arriva nell'ambito della
procedura d'infrazione 2004/2034 che colpisce duramente il nostro Paese perché a otto anni dalle
scadenze della direttiva ci sono ancora comuni che non hanno fognature per le acque reflue urba-
ne, altri che hanno un trattamento depurativo non conforme e altri perché gli impianti non sono pro-
gettati in modo da garantire prestazioni sufficienti nelle normali condizioni climatiche locali o nelle
variazioni stagionali di carico antropico come nella stagione turistica.

Anche quest'anno gli ambientalisti segnalano una vera a propria emergenza foci: «dei 120 campio-
ni risultati off limits, ben 103, pari all'86% del totale, sono stati prelevati alle foci di fiumi, torrenti e
canali. Ha contribuito in alcuni casi anche lo sbocco a mare di fossi interessati dallo scarico di depu-
ratori attivi ma evidentemente mal funzionanti».

Il vicepresidente nazionale di Legambiente, Stefano Ciafani, ha sottolineato che «Il mare italiano
continua ad essere minacciato da troppi scarichi fognari non depurati, nonostante siano trascorsi
ben 36 anni dall'approvazione della prima legge sulla trattamento delle acque reflue. Alla mancan-
za cronica di impianti di depurazione, soprattutto da parte dei comuni dell'entroterra, si aggiunge
anche il carico inquinante dei reflui che non sono adeguatamente trattati dagli impianti in attività: si
tratta di una situazione davvero imbarazzante che va sanata una volta per tutte. Alla denuncia di
Goletta Verde si affianca ora la sentenza di condanna europea che rischia di far pagare ai cittadi-
ni italiani multe milionarie con soldi che invece potrebbero essere investiti per aprire nuovi cantieri
per la depurazione. Bisogna investire subito e al meglio risorse adeguate, a partire da quelle stan-
ziate dalla delibera Cipe dell'aprile scorso che prevede 1,8 miliardi di euro per le regioni del
Mezzogiorno. Realizzare sistemi efficienti e moderni per la raccolta e il trattamento degli scarichi
civili è una priorità non solo per la tutela del mare e della salute dei cittadini e dei bagnanti, ma
anche per l'economia nazionale. Si eviterebbero le imminenti sanzioni comunitarie e si rifarebbe
partire l'economia grazie ad opere pubbliche davvero utili alla collettività».

Quest'anno a Goletta Verde sono arrivate numerose segnalazioni arrivate da cittadini e bagnanti
grazie al servizio SOS Goletta, che hanno contribuito per circa il 50% dei campionamenti effettua-
ti in tutta Italia. Sono state sempre numerose le richieste di informazioni da parte di cittadini in cerca
di una meta per le vacanze ma anche di bagnanti preoccupati per la qualità del mare, non sapen-
do esattamente come venire a conoscenza della qualità delle acque delle varie località. Serena
Carpentieri, responsabile di Goletta Verde, spiega che «La difficoltà di barcamenarsi tra le varie
fonti che dovrebbero dare informazioni sulla qualità delle acque di balneazione disorienta i cittadi-

Il bilancio del tour 2012 di Goletta Verde
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Acque profonde, la pesca deve essere sostenibile

“Se volete pescare nelle acque profonde, dovete farlo in modo sostenibile.” A parlare è Oliver
Drewes, portavoce della Commissione europea per gli affari marittimi e la pesca che ha da poco
presentato una proposta di legge per la difesa degli ecosistemi degli abissi marini. Il provvedimen-
to, spiega Science Insider, si muove nella direzione tracciata dall'Assemblea Generale delle
Nazioni Unite, che negli ultimi dieci anni ha richiamato l'attenzione più volte sulla necessità di pro-
teggere gli ambienti marini di profondità in acque internazionali, e dovrebbe portare a un giro di vite
nei confronti della pesca d'altura, ridimensionando di molto le quote di pescato e imponendo con-
trolli più severi sui tipi di reti utilizzabili.

L'ambiente marino profondo, che comincia al di sotto dei duecento metri di profondità e si estende
fino ai fondali oceanici, è un ecosistema particolarmente fragile che ospita un'incredibile collezione
di specie viventi, tra cui i due terzi di tutte le specie di coralli del pianeta. Molte di queste forme di
vita sono messe in pericolo dai metodi di pesca industriale, come le reti a strascico o le reti da posta
fissate ai fondali. Molti dei pesci che vi abitano hanno poi cicli vitali lunghi e un tasso di riprodutti-
vità molto basso, caratteristiche che li espongono facilmente all'effetto della pesca eccessiva (over-
fishing). Infatti, nonostante la quantità di pesce di profondità pescato annualmente in Europa sia
abbastanza esigua (34 tonnellate nel 2008), molte di queste popolazioni ittiche sono già al di sotto
dei livelli di guardia.

Le disposizioni contenute nella proposta comprendono: l'eliminazione graduale delle licenze per la
pesca a strascico in acque profonde a due anni dall'approvazione della proposta; quote di pesca-
to molto ridotte per le specie ittiche di cui mancano dati scientifici affidabili sulle dimensioni della
popolazione; l'obbligo di eseguire valutazioni d'impatto prima di aprire nuove zone alla pesca di pro-
fondità.

La Commissione Europea è il primo grande organismo internazionale a proporre un divieto per la
pesca a strascico di profondità. “Questo è un punto di svolta fondamentale per la protezione degli
ecosistemi delle profondità marine”, spiega Les Watling, biologo marino dell'Università delle
Hawaii, Honolulu. “Ora si potrebbe sperare in un divieto su scala mondiale, ma non riesco a esse-
re tanto ottimista. Le compagnie che operano nel settore traggono grossi profitti dalla pesca a stra-
scico, e non si arrenderanno facilmente”.

La proposta passerà ora al Parlamento Europeo e al Consiglio dei Ministri e potrebbe essere adot-
tata entro la fine dell'anno. Matthew Gianni, della Deep Sea Conservation Coalition, è però scetti-
co: “È impossibile prevedere quanto tempo durerà il processo legislativo”, ha dichiarato. Le stime
di Gianni parlano di almeno 8-12 mesi, il che vorrebbe dire un divieto della pesca a strascico di pro-
fondità non prima del 2015.
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ni italiani. Il sito del Ministero della Salute con il suo Portale Acque, nato proprio per la divulgazio-
ne tempestiva delle informazioni sulle acque di balneazione, non sembra essere di grande aiuto ai
bagnanti. Se da una parte condividiamo l'idea di uno strumento informatico che possa mettere in
rete il lavoro di Arpa, Regioni e Comuni, dall'altra c'è ancora molto da fare sul fronte della tempe-
stività delle informazioni: diversi punti da noi campionati e indicati dal Portale Acque come idonei
alla balneazione presentavano evidenti cartelli di divieto alla balneazione per motivi di inquinamen-
to.

Non possiamo poi non denunciare come diversi Comuni non rispettino la normativa visto che non
espongono correttamente i divieti di balneazione. Ci auguriamo che il Ministero della Salute e i
Comuni possano avviare una nuova stagione di corretta informazione sulla balneazione per i citta-
dini e i turisti, stimolando anche la partecipazione alla segnalazione di punti critici, non solo perché
questi sono elementi indicati come punti di forza della direttiva europea, ma perché rappresentano
il primo passo per tutelare la salute dei bagnanti».

Gli ambientalisti fanno l'esempio di alcuni casi dove al passaggio dei tecnici di Goletta Verde risul-
tava esposto il cartello di divieto di balneazione, mentre lo stesso non risultava sul Portale Acque
che raccoglie le informazioni delle analisi delle Arpa sulla base delle quali i Comuni stessi sono invi-
tati a intervenire per l'apposizione dei dovuti divieti «A Massa in località Marina di Ronchi nei pres-
si della Foce del canale all'incrocio con via Repubblica e lungomare di Levante erano presenti
diversi cartelli di divieto di balneazione, eppure secondo il Portale Acque ci troviamo in un punto di
balneazione. Stessa situazione, con l'aggravante della presenza di numerosi bambini che ignari
giocavano e si bagnavano in acque poco salubri, anche a Pomezia (Rm) nelle vicinanze del Canale
sulla spiaggia di Rio Torto. A Palermo nei pressi della spiaggia accanto al porticciolo della Bandita
nonostante il cartello di divieto, il Portale Acque comunica il nulla osta per la balneazione. In Puglia
a Marina di Pulsano (Ta) erano esposti diversi cartelli di divieto nei pressi dello sbocco del depura-
tore ma nessuna notizia di interdizione alla balneazione sul Portale Acque». 
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Studio Nasa collega le ondate di caldo estremo estivo al global warming

Una nuova analisi statistica realizzata dagli scienziati della Nasa ha scoperto che in alcune aree
terrestri del nostro pianeta, da metà del XX secolo, è diventato molto più probabile che si abbiano
canicole estive estreme. La ricerca pubblicata su Proceedings of National Academy of Sciences si
basa sulle statistiche che  mostrano che i recenti periodi con estati estremamente calde, tra i quali
l'ondata di caldo intenso che quest'anno affligge il Midwest degli Usa, «Molto probabilmente sono
la causalmente collegato al global warming». Secondo il principale autore dello studio, James
Hansen del Goddard institute for space studies (Giss) della Nasa, «Questa estate le persone stan-
no vedendo un calore estremo e l'impatto sull'agricoltura. Affermiamo che questo è causato dal
riscaldamento globale e in questo articolo presentiamo l'evidenza scientifica di questo».
Hansen ed il suo team del Giss hanno analizzato le temperature medie estive dal 1951 e dimostra-
no che negli ultimi decenni sono aumentate le probabilità che si verifichino quelle che definiscono
estati "hot," "very hot" ed "extremely hot". I ricercatori descrivono dettagliatamente come le estati
"estremamente" calde siano sempre più frequenti. Con "extremely hot", estremamente caldo, si
definisce una temperatura media estiva che si sia verificata su almeno l'1% della superficie terre-
stre tra il 1951 e il 1980, il periodo di riferimento per questo studio. Ma dal 2006, circa il 10% della
superficie dell'emisfero settentrionale ha vissuto ogni estate temperature di questo tipo.
Già nel 1988 Hansen aveva detto che il global warming avrebbe raggiunto un culmine nei prossi-
mi decenni quando la connessione con gli eventi estremi diventeranno più evidenti. Mentre alcuni
fenomeni di riscaldamento dovrebbero coincidere con un incremento notevole di eventi estremi, la
variabilità naturale del clima e il tempo possono essere così estesi da mascherare la tendenza glo-
bale.
Per distinguere i trend della variabilità naturale, Hansen ed i suoi colleghi Makiko Sato e Reto
Ruedy del Giss si sono rivolti alle statistiche, non concentrandosi sulle cause del cambiamento
delle temperature, hanno invece analizzato i dati delle temperature superficiali per stabilire la cre-
scente frequenza delle ondate di calore e del caldo prolungato negli ultimi 30 anni, un periodo in
cui i dati della temperatura mostrano una generale tendenza al riscaldamento.
I climatologi della Nasa da tempo raccolgono  dati sulle anomalie delle temperature globali, analiz-
zano le regioni di tutto il mondo dove si verifica un riscaldamento o un raffreddamento e confron-
tano i dati con quelli del periodo "base" 1951-1980. Nel nuovo studio i ricercatori utilizzano una
curva a campana, uno strumento spesso usato da statistici, scuole ed imprese, per illustrare come
stiano cambiando queste  anomalie. Il team Analizzando in questo modo le  anomalie delle tempe-
rature estivi per il periodo di riferimento 1951-1980 relativamente stabile dal punto di vista climati-
co, la temperatura media è centrato nella parte superiore della curva; la diminuzione della frequen-
za a sinistra del centro rappresenta gli eventi "freddi", "molto freddi" ed "estremamente freddi". La
diminuzione della frequenza a destra del centro sono eventi "caldi", "molto caldi" ed "estremamen-
te caldi". Tracciando le curve a campana per gli anno '80, ‘90 e 2000, il team ha notato che l'inte-
ra curva era spostata a destra, il che significa che gli eventi più caldi sono la nuova norma.
«La curva anche appiattita e ampliata, indica un più ampio range di variabilità - spiega Hansen sul
sito del Giss - In particolare, durante lo scorso decennio, una media del 75% per cento delle are
terrestri della Terra hanno vissuto estati nella categoria "hot", rispetto a solo il 33% durante il perio-
do base 1951-1980. L'ampliamento della curva ha anche portato alla designazione della nuova
categoria di eventi anomali etichettata come "extremely hot", che erano quasi inesistenti nel perio-
do base. Questa estate si prepara a ricadere nella nuova categoria estrema. Tali anomalie erano
infrequenti nel clima prima del riscaldamento degli ultimi 30 anni, in modo che le statistiche ci dico-
no con un alto grado di fiducia che in assenza di global warming non avremmo avuto una tale ano-
malia estrema questa estate».
Lo studio evidenzia che altre regioni del pianeta stanno risentendo del caldo da global warming:
«Le mappe delle anomalie delle temperature globali mostrano che le ondate di calore in Texas,
Oklahoma e Messico nel 2011, e in Medio Oriente, Asia occidentale e orientale nel 2010, rientrano
nella nuova categoria "extremely hot"».


